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C'  Lattato  af  Xetlctej 


x. shi  si  farà  a leggere  queste  poche  pagine , 
onde  apprezzarne  cono  eneo  ol  mente  i concetti  qui- 
vi svolti , fa  d'  uopo  , che  si  riporti  ai  tempi  , 
in  cui  desse  vennero  scritte  , e , quel  che  piu 
monta  , ponga  mente  ai  politici  avvenimenti  , che 
in  seguilo  ebbero  luogo. 

Tali  quali  uscirono  dalla  penna  dell'  tu- 
tore , or  sono  quasi  24.  anni , così  conscienzio- 
samente  le  pubblichiamo  , e personaggi  distaiti 
possono  farne  testimonianza. 

Il  passalo  , e /’  avvenire  sarà  il  miglior  ga- 
rante del  pregio  dell ' opera. 
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Ecoutez  tous  les  conseils  vous 
pouvez  vous  cn  trouver  ìnieux , 
et  vous  ne  risauez  pus  d'  en 
otre  plus  mal . — Bentham. 


<SÌ&e  paterne  , ed  amorose  sollecitudini  manifestate 
dalla  Santità  Vostra  perii  Ben  essere  de’ suoi  ama- 
tissimi sudditi  appena  per  disposizione  della  Divina 
Provvidenza  venne  elevata  al  Sommo  Pontificato  (1  ), 
mi  hanno  incoraggiato  e redigere  , ed  umiliarle  le 
presenti  Considerazioni  sull'  economia  pubblica  , 
c sulle  Finanze  dello  Stato  Pontificio. 

Me  felice  se  avrò  la  sorte  , che  Vostra  Santi- 
tà si  degni  prenderle  ad  esame  da  Se  Medesima  , e 
l’interesse  individuale  , o la  gelosia  del  potere  non 
riescano  a svisarle,  od  a farle  porre  in  non  cale. 


(i)  Si  allude  all’editto  di  Segretaria  di  Stato  in  data  4. 
Ottobre  1820;  con  cui  verniero  diminuiti,  ed  aboliti  molti  da- 
zi, e tasse,  abolito  il  dritto  privativo  della  fabbricazione  del- 
le polveri  , e nitri  ; abolita  la  Dogana  per  la  fida  , e de’pa- 
scoli  nelle  Provincie  , cbe  si  estendono  lungo  il  Mediterra- 
neo , nonché  la  leva  coattiva  del  sale  nelle  Delegazioni  di 
Urbino  e Pesaro  , di  Ancona  , Macerata  , Fermo  , Ascoli  , e 
Camerino  ec. 
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Cenno  Istorico-Economico-Politico  sulla  ne- 
cessità dell'  azione  governativa  in  ordine 
alla  produzione  della  ricchezza  Nazio- 
nale. 

» Gl’  interessi  delle  Nazioni  (dice  un  Filosofo)  si 
« mutano  come  le  generazioni: pochi  anni  di  tempo, 
» o un  meridiano  di  distanza  bastano  per  rendere 
» pernicioso  in  un  tempo,  o in  un  luogo,  quello, 
» che  era  utile  in  un  altro  tempo,  o in  un  altro 
» luogo.»  Difalti  nè  si  potrebbe  dire,  che  l’Europa 
presente  abbia  le  rendite,  ed  il  commercio  delle  A- 
meriche  del  secolo  XVIII:  nè  che  i bisogni  delle  ge- 
nerazioni, che  vivono,  siano  quelli  delle  generazioni, 
che  ci  hanno  preceduto:  nè  che  il  lusso,  che  oggi 
regna  in  tutti  i corpi,  e perfino  nell’arte  della  guerra, 
per  cui  tanto  si  depauperano  gli  Stati,  sia  quello, 
che  ha  seguito  il  secolo,  che  passò:  nè  che  i pro- 
gressi delle  scienze,  e particolarmente  quelli  della  Fi- 
sica, e della  Chimica,  l’ ingentilimento  delle  arti,  il 
raffinamento  delle  manifatture;  l’estensione  del  com- 
mercio, e la  civilizzazione  de’Popoli  della  Russia,  e 
della  Prussia  d’oggidì,  possono  per  alcun  modo  pa- 
ragonarsi con  quelli,  che  già  furono.  Insomma  Eu- 
ropa tutta  è cambiata  di  costumi,  di  scienze,  di  arti, 
e di  commercio  (1). 


(x)  Si  getti  uno  sguardo  rapido  sugli  avvenimenti  degli 
ultimi  sei  lustri,  e sullo  stato  attuale  del  nostro  Globo,  tn 
questo  breve  periodo  la  popolazione  delle  Province  Unite  di 
America  si  è raddoppiata,  l'industria  è divenuta  tanto  instan- 
cabile, quanto  soi  prendente;  l’agricoltura  si  è perfezionata;  i 
suoi  prodotti  si  sono  moltiplicati  ; il  commercio  si  è dilatato 
sino  all’  Europa;  le  arti  si  sono  raffinate  ; le  scienze  coltivate 
con  ardore;  il  gusto  ingentilito,  ed  il  carattere  infine  è dive- 
nuto quello  di  un  Popolo,  che  ama  di  esser  potente,  e felice, 
e che  ha  in  sè  lutti  i mezzi  per  divenirlo. 
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E se  è vero,  che  in  tutta  Europa  tali,  c tanti 
cambiamenti  di  cose  in  sì  corto  periodo  di  anni  siano 
avvenuti,  ogni  Stato,  ogni  Regno,  ogni  Impero  debbo 
averne  più,  o meno  i buoni,  o i cattivi  effetti  ri- 
sentiti, secondochè  più  o meno  discosta  dal  nuovo 
ordine  di  cose,  slavasi  la  loro  situazione  politica;  e 
così  di  necessità  è stato,  che  infra  loro  d’istituzioni, 
e di  relazioni  mutassero.  Perciocché  ogni  Nazione  pel- 
siffatte  vicende,  e ristringere  i suoi  bisogni,  ed  am- 
pliare le  sue  ricchezze  ed  il  commercio  secondo  che 
meglio  è giovatole,  ha  dovuto  a pio  suo,  ed  in  al- 

DaH'altra  parte  gl’inglesi  dominando  nell'Indie  Orientali 
sopra  4°  a 5o  milioni  di  uomini  stanno  colà  spargendo  tutti 
i germi  della  civilizzazione,  e vi  hanno  traspiantate  le  manie- 
re, e i gusti  Europei. 

Infine  sulle  sponde  del  Mar  Nero  si  è veduto  sorgere  un 
genio  agricola,  che  ha  in  certa  guisa  reso  tributario  delle  sue 
produzioni  tutto  il  Mediterraneo. 

Queste,  ed  altre  cagioni,  che  tralascio  come  meno  im- 
portanti, hanno  rotto  quel  sistema  di  vicendevole  dipendenza, 
che  avevano  i Popoli  commercianti  di  Europa.  Quindi  si  è 
veduto  qui  cessare  affatto  l'esportazione,  là  diminuirsi  le  im- 
portazioni, in  altro  luogo  prendere  nuovo  impulso,  e nuovo 
cammino;  or  seguire  la  legge  del  bisogno,  ed  ora  il  capriccio 
della  moda;  crescere,  e diminuire  per  opera  di  subitanee,  e 
violenti  cagioni:  in  un  paese  dal  seno  della  povertà  crescere 
l'Industria,  e coll'industria  il  commercio;  in  altro  dal  monopo- 
lio distrutta  la  ricchezza,  e soffocata  l’ industria,  c per  dirlo 
in  una  parola  il  sistema  commerciale  delle  due  Indie  inghiot- 
tir, come  in  un  Oceano,  e spegner  tutte  le  risorse  della  eco- 
nomia di  Europa.  Non  è meraviglia  perciò,  che  i commercianti 
di  questa  parte  del  Mondo,  o ignorando,  o mal  conoscendo  gli 
avvenimenti  de' due  Emisferi,  siansi  fatti  illudere  da  calcoli 
fondali  sopra  rapporti,  che  più  non  esistevano,  e malaccorti 
stendendo  il  piede  verso  il  guadagno,  siano  precipitati  o Del- 
l'abisso del  deficit , o nel  vuoto  di  perdite,  tanto  più  conside- 
revoli, quanto  più  gigantesche  erano  le  loro  intraprese.  Sulla 
economia  particolare  de1  Popoli,  e sul  commercio  uopo  è isti- 
tuire a giorni  nostri  calcoli  ben  diversi.  Dagli  effetti,  che  non 
bisogna  farsi  sfuggire,  risalendo  alle  cagioni  complicate,  e di- 
verse si  può  senza  tema  di  fallo  decidere  quello,  che  convenga 
di  fare  per  istabil ire  un  nuovo  ordine  di  economia  pubblica. 


f> 

imi  pregiudizio  fare.  E quegli  Stati  più  degli  altri 
ne  sono  rimasti  pregiudicati,  che  ostinali  nelle  an- 
tiche usanze,  non  hanno  voluto  concorrere  all’anda- 
mento del  nuovo  ordine  di  cose.  Cresciuti  i bisogni, 
ed  il  lusso,  ingentilite  le  arti , e raffinale  le  mani- 
fatture, è avvenuto,  e che  più  mezzi  ci  abbisognas- 
sero per  soddisfarli,  e la  mandopera  incarisse.  E 
quindi  è,  che  i Governi  sieno  stati  forzati  ad  una 
maggiore  spesa  ; che  questa  abbia  prodotte  nuove 
imposizioni,  e queste  nel  tempo  stesso  maggior  mi- 
seria: perciocché  per  siffatta  via  si  vanno  a togliere 
ai  proprietarj  i capitali  destinati  alle  utili  produ- 
zioni. 

I Governi  saggi,  ed  illuminati  ajutati  dallo  svi- 
luppo delle  Scienze  Economiche  hanno  opposto  a 
questi  cambiamenti,  alla  maggiorità  cioè  de’bisogni, 
airaumento  del  lusso,  alla  perdita  del  commercio,  e 
degli  Stabilimenti,  all’accrescimento  per  conseguente 
delle  imposizioni,  nuova  industria,  e più  economia: 
cosicché  è riuscito  loro  di  compensarsi  delle  perdite 
a spesa  delle  Nazioni  infingarde:  a queste  smerciando 
i prodotti  della  nuova  loro  industria,  o producendo 
nell’interno  ciò,  che  prima  dall’altre  Nazioni  venivale 
prodotto. 

E dovendo  ora  farmi  a discorrere  del  nostro 
Stato,  a me  pare,  che  questi  danni  infra  gli  altri 
comuni  al  resto  delle  Nazioni  per  le  passate  sopra- 
delte  vicende  gli  sieno  avvenuti;  la  perdita  cioè  dei 
cinque  in  sei  milioni  di  contribuzioni  levatigli  dalla 
Repubblica  Francese,  ed  il  tributo  pagato  alla  Fran- 
cia sotto  il  cessato  Governo;  e oltre  a questo  lo  spo- 
glio fatto  alla  Chiesa  de’suoi  beni  colla  vendita  delle 
più  pingui  Prebende,  Canonicati,  Abazie,  ec.  motivo, 
per  cui  forza  è in  oggi  poi,  che  i sudditi  a furia 
di  contribuzioni  debbano  pagare,  o le  provviste  di 
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costoro  , o darne  un  equivalente  compenso  : e che 
dappresso  a ciò  un  altro  male  siagliene  seguito;  che 
cioè  in  Prelatura  da  ora  in  poi  non  vi  s’inizino  per- 
sone per  nascita,  o per  merito  ragguardevoli,  e per 
fama  di  sapere  illustri,  e sublimi:  perciocché  col- 
l’aumento del  lusso,  e de’varj  bisogni  aumentate  si 
sono  ancora  le  spese,  ed  altronde  le  provviste  sono 
rimaste  presso  a poco  siccome  erano  in  avanti;  e le 
loro  famiglie  non  più  hanno  a sperare  quelle  grandi 
fortune , che  in  prima  si  potevano  da  un  Prelato 
meritare. 

Ond’è,  che  anziché  tali  cose  avvenissero,  potea 
pur  perdonarsi,  se  l’azione  governativa  poca,  o niuna 
parte  prendesse  negl’interessi  dello  Stato:  perciocché 
ricco  standosi,  e di  poche  imposizioni  bastante,  come 
quegli,  che  per  la  gran  copia  di  beni  Ecclesiastici 
poco,  o nulla  spendea  per  le  provviste  della  Prela- 
tura; e meno  ancora  erano  di  numero,  e di  qualità 
le  spese  degl’impiegati  subalterni;  perocché  le  meno 
imposte  tenevano  dietro  a minori  impiegati,  e a mi- 
nori officj,  e i meno  bisogni,  e il  meno  lusso  erano 
cagione,  che  i salarj  fossero  ancora  minori.  Oltre  a 
ciò  si  può  aggiungere  , che  molte  di  queste  spese 
andavano  a carico  de’Baroni,  i quali  standosi  per  lo 
iuuanzi  nelle  loro  terre,  spendevano  cola  in  un  lusso 
interno,  che  animava  la  riproduzione,  ciò,  che  ora 
nella  Capitale  sciupano  con  profitto  delle  altre  Na- 
zioni- 

Ma  ora,  che  tutte  le  spese  sono  cresciute,  e le 
rendile  sono  mancale,  e che  lutto  deve  rifondersi 
sulla  industria  de’ sudditi,  conseguenza  necessaria  a 
me  pare,  che  sia,  che  di  riforma  abbisogni  per  andare 
avanti  la  nostra  Finanza;  e che  nulla  vi  abbia  in  oggi 
di  più  importante  per  gl’  interessi  dello  Stato  , quanto 
l’influenza  dell’azione  governativa.  La  quale  ha  da  rego- 
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lare  ora  con  modi  diretti  ed  ora  indiretti  le  operazioni 
del  suddito  all’incremento  della  industria  nazionale, 
infondergli  lo  spirito  di  Economia,  animarlo  alla  ri- 
produzione  più  per  l’interesse  proprio,  che  per  quello 
dell’Erario,  incoraggiare  le  arti  utili , proteggere  il 
commercio,  rimovendone  gli  ostacoli,  e spandere  nella 
Nazione  quei  lumi,  e quelle  cognizioni  necessarie  ad 
ottenere  o una  minore  spesa  nella  riproduzione  , o 
una  miglioria  nella  cosa,  o la  cosa  stessa  per  mezzo 
di  altri  elementi.  Insomma  tutto  bisogna  fare,  per- 
chè il  nostro  Stalo  possa  colle  sue  forze  intrinseche 
prosperare  (che  per  certo  Io  può),  c i sudditi  be- 
nedire quella  sovrana  sapienza,  che  tanto  procura, 
ed  opera  per  renderli  felici.  E tanto  più  in  oggi 
bisogna  farlo,  in  quantochè  le  Nazioni,  che  ci  cir- 
condano, mercè  i progressi  delle  scienze  economiche, 
hanno  tutte  procurato  colla  loro  industria,  ed  atti- 
vita  di  prendere  da  noi  il  minimo  possibile,  o a dir 
meglio  di  nulla  prendere  , e ci  soao  quasi  intera- 
mente riuscite  (1).  Quando  all’opposto  noi  non  solo 

(l)  “Le  gare  delle  Nazioni  (dice  Palmieri)  per  far  incli- 
„ nare  la  bilancia  del  commercio  in  loro  particolar  favore,  se 
„ sono  portate  all’  eccesso  con  violenza,  e con  raggiri,  sono 
,,  certamente  condannabili;  ma  non  è meno  condannabile  la 
indolenza  di  alcune,  le  quali  in  mezzo  a tali  gare  niente 
j,  si  scuotono,  anzi  si  contentano  di  servir  loro  di  bersaglio, 
e di  vittima.  Se  di  queste  cose  si  fosse  da  tutti  lasciata  la 
, direzione  alla  natura  diretta  al  bene  universale,  il  non  far 
, niente  per  conservarsi  vantaggio,  sarebbe  un  atto  di  giusti- 
, zia;  ma  quando  tutti  procurano  per  qualche  mezzo  di  tirare 
„ a sè  tutto  l’utile,  il  non  far  ciò,  che  conviene  per  non  la- 
sciarsi  spogliare  della  propria  porzione,  ini  sembra  una  stu- 
, pid.ezza  senza  scusa.  Io  non  pretendo,  nè  approvo,  che  si 
, procuri  tener  sempre  co'mezzi  vietati  lìssammeote  inclinata 
„ la  bilancia  a proprio  favore,  ma  nelle  varie  oscillazioni,  che 
, essa  riceve  dalle  vicissitudini  delle  cose  umane,  il  procurare 
,,  coi  mezzi  permessi,  c resi  necessari  dall’altrui  condotta,  che 
, essa  sia  piuttosto  favorevole,  che  contraria,  mi  pare,  che  sia 
,,  un  dovere  di  qualunque  Nazione.,, 
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di  cose  loro  per  la  maggior  parte  ci  vestiamo,  ma 
ne  abbiamo  ancora  mobiliati  i nostri  appartamenti, 
e le  sale  stesse  de’  tribunali,  e di  altri  pubblici  di- 
casteri ? fomite  le  nostre  guardarobbe  , e di  mille 
altre  masserizie  loro  , c di  squisiti  commestibili  le 
credenze  nostre  perfino,  e le  cucine  ripiene. 

E dopo  si  giusti  riflessi  sarebbe  ornai  tempo, 
che  per  la  sovrana  sapienza  Vostra,  e per  l’alta  Vo- 
stra potenza  s’imponesse  modo  alle  grida  di  quegli 
importuni  Pseudo-Economico-Pulitici,  che  nemici  di 
ogni  nuovo  ordine  di  cose,  ed  amanti  delle  antiche 
usanze,  non  per  altro,  se  non  perche  o favoriscono 
i loro  interessi,  o perchè  essi  non  sono  più  a por- 
tata d’  intendere  le  nuove,  fanno  arditamente  aspra 
guerra  a qualunque  buona  istituzione,  purché  nuova. 
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PARTE  !• 


SEZIONE  PRIMA 

Situazione  Economico-politica 
dello  Stato  Pontificio 

I corpi  morali  somigliano  ai  corpi  fisici,  e sono 
come  questi  soggetti  alle  malattie,  alla  caducità,  ed 
alla  morte.  Un  corpo  umano,  che  spenda  continua- 
mente  le  sue  forze  senza  aver  cura  di  riprodurle, 
convien  che  perisca;  uno  Stato  , che  consumi  nel- 
1’  estero  tutte  le  sue  ricchezze  senza  aver  riguardo 
alla  riproduzione,  forza  è,  che  vada  a disciogliersi. 
«Un  Peuple  (dice  M.r  Villiams)  ne  peut  pas  soute- 
» nir  long-tems  un  commerce,  dans  le  quel  il  achete 
» plus  qu’  il  ne  vend;  car  il  s’  endette,  et  il  finit 
» par  se  ruiner.» 

Lo  Stato  Pontificio  soffre  ora  appunto  più  che 
altro  tempo  mai  questa  terribile  crisi.  Privo  di  com- 
mercio attivo,  e privo  affatto  d’industria  nazionale, 
va  soggetto  nel  tempo  stesso  ad  una  passività  col- 
l’estero la  più  spaventevole  (1).  E cresciuto  il  lusso, 
sonosi  aumentate  le  spese,  quando  le  sorgenti  della 
nazionale  ricchezza  si  sono  del  tutto  diseccate.  Ma 
come  poter  resistere  nel  progredimento  di  questa  mar- 
cia micidiale  senza  accelerare  la  rovina  dell’  intiero 


(i)  Si  calcola,  che  l’introito  delle  Dogane  Pontificie  del 
1822  possa  ascendere  ad  un  milione,  e duecentoventiduemila 
scudi  circa.  Secondo  questo  più  che  probabilissimo  calcolo 
vorrebbe  dire,  che  nel  nostro  Stato  si  sarebbero  importati  su 
I sei  milioni  di  scudi  in  merci  estere  , vale  a dire  , che  noi 
avressimo  mandato  nell’estero  sei  milioni  di  scudi. 
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Stato  ? Si  potrebbe  forse  mettere  in  dubbio  questa 
verità  di  fatto,  quando  i progressi  dell’ agricoltura, 
e la  divisione  delle  terre  avvenuta  nella  Francia  al- 
l’epoca della  rivoluzione,  non  solo  pose  quella  Na- 
zione in  istato  da  non  dover  più  dipendere  dall’e- 
stero per  le  derrate  di  prima  necessita  , alla  quale 
pur  noi  eravamo  solili  farne  qualche  annua  rimes- 
sa (1),  ma  la  mise  anche  in  caso  di  averne  di  so- 
pravanzo ; quando  i grani  di  Odessa  ( nome  ignoto 
alla  Geografia  di  30  anni  addietro),  e del  Mar  Ne- 
ro (2),  quelli  dell’Egitto,  e della  Barberia  inondando 
in  oggi  tutti  i porti  di  Europa,  ci  hanno  privato 
di  quel  poco  commercio , che  facevamo  coi  nostri 
grani  nel  Genovesato,  nella  Spagna,  nella  Dalmazia, 
e nel  Levati  te;  quando  il  nostro  commercio  dei  Bor- 
gonsò,  ossiano  Peloni,  e dei  Cappelli,  che  facevamo 
col  Regno  di  Napoli,  si  è veduto  estinto  dalle  Fab- 
briche nazionali  ivi  stabilite  j quando  il  commercio 

(t)  Secondo  il  rapporto  pubblicato  dai  Ministri  in  Set- 
tembre del  1791  la  Fi-ancia  riceveva  dall’  Estero  3oo  milioni 
in  grano,  ed  altre  sussistenze,  e non  vi  è dubbio,  che  il  no- 
stro superfluo  non  ne  fornisse  una  gran  parte.  Ora  l’importa- 
zione de’grani  nella  Francia  è proibita. 

(•2)  L'apertura  del  Mar  Nero,  e l’immenso  sbocco  de’gra- 
ni,  che  ne  provengono  sarà  egualmente  fetale,  e funesta  alle 
Nazioni  agricole  d'  Italia,  come  lo  fu  al  commercio  la  scoperte 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  la  quale  deviando  il  corso  delle 
merci  del  Mar  Rosso,  e del  Mediterraneo,  bastò  a distruggere 
i ricchi,  e potenti  Governi  di  Venezia,  di  Firenze,  e di  Ge- 
nova, e ad  impoverire  l'intera  Italia.  In  conferma  di  questo 
basti  dire,  che  nel  i8o3  passarono  dal  Mediterraneo  nei  Mar 
Neio  900  Bastimenti,  de’ quali  8 1 5 furono  caricati  quasi  lutti 
tutti  di  granaglie,  e ripartiti  nello  stesso  anno;  di  questi  8i5 
Bastimenti  5ó  soli  andarono  fuori  d’Italia. 

Nel  18  iG  dai  porti  di  Odessa,  e di  Tangarock  fecero  pa- 
rimenti vela  più  di  800  Navi  cariche  di  grano,  la  maggior 
parte  del  quale  sbarcò  pure  in  Italia,  e nel  mese  scorso  di 
Settembre  (iB23)  nella  sola  Piazza  di  Livorno  dai  5 di  detto 
mese  fino  ai  17  vi  furono  importate  12  mila,  c 800  sacca  di 
grano  provenienti  d’Alessandria. 
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de’Berrcttini  rossi,  che  facevamo  col  Levante,  e col 
resto  della  Turchia  Europea,  si  è veduto  spento  dalle 
fabbriche  cola  attivate;  quando  ci  è mancato  quasi 
affatto  il  commercio  dell’Allume  (1),  de’Majali,  del 
Cacio,  della  Seta  (2),  delle  Lane  (3),  e perfino  della 


(1)  Ognun  sa  qual  colpo  mortale  ricevesse  TAllume  Ro- 
mano, dappoiché  Chaptal,  e Vanquelin  circa  il  principio  del 
presente  secolo  coll’analisi  chimica  scopersero  le  sostanze,  che 
costantemente  nelle  stesse  proporzioni  entrano  nella  composi- 
zione dell’  Allume,  e che  si  rinvengono  facilmente  per  ogni 
dove  pressoché  nella  superficie  della  terra , e rinvenuta  la 
maniera  di  depurarle  dal  solfato  di  ferro,  la  cui  minor  quan- 
tità costituiva  la  superiorità  dell’  Allume  Romano  , eressero 
prima  in  Francia,  poscia  altrove  fabbriche  di  Allume  artificiale 
perfetto,  ed  Opifizj  destinati  a depurare  Allumi  naturali  d’in- 
ferior  qualità,  e ridurli  allo  stesso  grado  di  perfezione. 

(2)  I nuovi  sbocchi  delle  sete  della  Persia,  del  Bengala, 
e della  Cina  in  questi  ultimi  anni  hanno  totalmente  avvilito 
i prezzi  delle  nostre  sete,  che  i coltivatori  non  si  sono  co- 
perti neppure  delle  spese  di  produzione. 

(3)  Secondo  il  calcolo  comparativo  fatto  dal  signor  Vin- 
cenzo Colizi  Miselli  nella  sua  Memoria  sulle  Lane  greggie,  e 
manifatturate  dello  Stato  Pontificio  per  il  quinquennio  del  1791 
al  1795  risulta,  che  il  valore  delle  lane  manifatturate  impor- 
tate nello  Stato  un  anno  per  l’altro  ascendeva  a scudi  277967  01, 
e quello  dell’  esportazione  delle  nostre  lane  greggie  a scudi 
119819  86,  vale  a dire  scudi  1 58 1 47  i5  meno  dell’importazione 
delle  lane  manifatturate. 

Confrontando  ora  quei  tempi  coi  nostri  si  troverà,  che 
del  valore  delle  Lane  manifatturate  se  n’è  notabilmente  au- 
mentata F importazione,  e 1’  esportazione  delle  lane  greggie 
essersi  di  molto  diminuita.  Il  primo  risultato  è conseguenza 
del  grand’uso,  che  si  fa  delle  Lane  in  tutti  i tempi  dell'anno, 
e del  perfezionamento  delle  manifatture  stesse.  Il  secondo  è 
derivato  aneli'  egli  dal  perfezionamento  delle  manifatture,  le 
quali  richiedono  lane  migliori  , ma  più  ancora  dall’  aumento 
de’  Merinos.  Infatti  in  Francia  nel  1799  fu  creato  P ovile  di 
Perpignano,  a questo  succedettero  alcuni  anni  dopo  sette  sta- 
bilimenti dello  stesso  genere  , ed  un  decreto  degli  8 Marzo 
181 1 ordinò  la  creazione  di  5oo  Depositerie  di  Arieti  Merini 
di  200  Arieti  l’una.  In  Inghilterra  la  introduzione  de’Merinos 
si  è cosi  propagata,  che  è giunta  ad  aver  tanta  lana  , quanta 
gliene  basta,  perchè  le  loro  dimande  presso  di  noi  si  siano 
diminuite. 
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Pozzolana;  quando  finalmente  la  Santa  Sede  lia  per- 
dute vistosissime  rimesse  religiose  dalla  Spagna,  dalla 
Francia,  ec.  Cosa  dunque  rimettiamo  noi  presente- 
mente  all’estero?  Nulla,  o quasi  nulla.  Forse,  clie 
però  ad  onta  di  queste  enormi  perdite  abbiamo  ri- 
stretta la  nostra  economia,  diminuite  le  nostre  spese? 
Tutto  al  contrario.  Se  le  sorgenti  della  nazionale 
ricchezza  si  sono  intieramente  esauste,  il  lusso  in- 
vece è cresciuto  a dismisura,  e siamo  divenuti  più 
poveri.  Una  enorme  passività,  annua,  che  ci  oppri- 
me, e c’indebita,  rende  le  nostre  proprietà  fondia- 
rie ipotecate  all’  estero  , alla  perfine  ce  ne  priverà 
del  tutto,  e noi  saremo  costretti  di  servire  da  coloni 
all’al tre  Nazioni. 

Tutto  al  contrario  peraltro  procede  negli  altri 
Stali  , i quali  o hanno  regolata  la  loro  spesa  col 
loro  introito,  o (ch’ò  più  laudevole)  hanno  aumen- 
tato l’introito,  e diminuita  la  spesa.  La  Francia  in 
generale  è assai  più  economa  di  noi,  nonostante  le 
immense  ricchezze,  che  ritrae  dall’  industria  nazio- 
nale. Nè  è da  lusingarsi,  siccome  alcuni  scioccamente 
pretendono,  che  questo  stato  deplorabile  di  cose  sia 
per  essere  precario,  e transitorio.  No,  che  per  no- 
stra disgrazia  egli  sarà  duraturo;  e ciò,  che  va  suc- 
cedendo alla  giornata  nel  gran  Mondo  politico,  ce 
ne  assicura  non  solo  , ma  ci  presagisce  altresì  un 
più  tristo  avvenire. 

SEZIONE  SECONDA 

Situazione  politica  dello  Stato  Pontificio 

Bisogna  pur  persuadersi,  che  tutto  è catena  in 
questo  Mondo.  1 beni,  come  i mali  hanno  la  loro 
filiazione,  e questa  filiazione  è in  certa  manierare- 
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ciproca.  Da  un  sol  male  nascono  molti  mali,  da  un 
sol  bene  nascono  molli  beni.  « Il  commercio  passi- 
» vo,  e rovinoso  delle  Indie  (dice  Mengotti  nell’O- 
» pera  del  Commercio  de’Romani)  impoveriva  sempre 
» più  l’Impero  di  danaro.  La  continua  diminuzione 
» del  danaro  sempre  più  avviliva  l’industria;  dal- 
» l’avvilimento  dell’industria  nasceva  la  povertà;  dalla 
» povertà  l’impotenza  di  pagare  i tributi;  l’impo- 
» tenza  di  pagare  i tributi  accresceva  i bisogni  del- 
» l’Erario;  i bisogni  dell’Erario  moltiplicavano  sem- 
» pre  più  i tributi;  i maggiori  tributi  opprimevano 
» tanto  più  l’industria,  e cosi  con  una  caleua  fu- 
» nesla  un  disordine  strascinava  un  altro  disordine, 
» una  calamita  si  tirava  addietro  un’altra  calamita.» 
Nello  stesso  modo  da  questi  due  mali,  dall’  enorme 
passivila  di  commercio  cioè,  e dal  lusso,  che  regna 
nel  nostro  Stato , va  ad  emergerne  un  terzo  forse 
più  funesto  degli  altri  due,  quello  cioè  di  una  Fi- 
nanza mal  combinata  coi  veri  attuali  interessi  dello 
Stato,  la  quale  consumando  i capitali  destinati  per 
le  anticipazioni  dovute  all’incremento  dell’industria 
nazionale,  e riducendo  sempre  più  il  popolo  nella 
miseria,  e nelle  angustie,  aliena  gli  animi  dal  Go- 
verno, ed  è 1’  attrito  più  forte  a distruggere  i le- 
gami della  macchina  politica.  A ciò  si  aggiunga  lo 
spirito  di  questo  malarrivato  nostro  secolo,  e poi  si 
calcoli  fino  a qual  punto  la  cosa  possa  progredire. 
Se  egli  è vero,  che  tutti  i Governi  disgraziatamente 
hanno  in  oggi  de’  nemici  per  massima,  sarebbe  al- 
meno desiderabile,  che  non  se  ne  aumentasse  il  nu- 
mero per  loro  colpa.  Assicurate  ai  popoli  la  felicita, 
cd  assicurerete  le  basi  del  Pontificio  Governo.  Quando 
i popoli  si  troveranno  contenti  del  loro  stato,  non 
cosi  facilmente  arrischieranno  la  loro  esistenza  po- 
litica, c i loro  interessi  e gli  apostoli  della  rivo- 
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Iuzione  non  troveranno  proseliti  $ e se  gli  riuscirà 
di  trovarli,  tutto  il  popolo  si  annera  contro  di  loro, 
ed  eglino  diverranno  giustamente  la  vittima  della 
pubblica  indignazione. 

Tutto  al  contrario  addiviene  però  quando  essi 
si  persuadono  di  star  male.  Allora  le  massime  sov- 
vertitrici di  ogni  ordine  fanno  breccia  ne’loro  cuori, 
e la  speranza  di  un  bene  avvenire  ( ancorché  vano 
in  realta)  ispira  loro  l’ardimento  di  violare  i più  sacri 
doveri,  e di  andare  incontro  a più  gravi  mali. 

\ 
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PARTE  II 


SEZIONE  PRIMA 

Progetto  di  Riforma 

Se  non  si  nega  quanto  si  è di  sopra  dimostrato, 
ben  può  sperarsi,  che  si  convenga  ancora  nella  ne- 
cessita di  dover  por  mano  a qualche  utile  riforma. 
E sebbene  le  riforme,  e i riformatori  (specialmente 
d’oggidl)  spesse  volte  non  fanno,  che  accrescere  il 
male  (giacche  pochi  son  quelli,  che  hanno  per  iscopo 
il  ben  pubblico,  ma  quasi  sempre  son  mossi  da  pri- 
vato interesse)  pure  quelle,  che  qui  si  vanno  a pro- 
gettare, giovano  a molti,  non  nuociono  ad  alcuno, 
e fanno  l’onore,  e la  gloria  del  Principato.  E quan- 
do pure  dir  si  volesse,  che  nuocessero,  ciò  sarebbe 
soltanto  per  coloro,  che  abusando  della  confidenza 
del  Governo,  credono  aver  diritto  ad  infelicitare  i 

Poiché  adunque  per  le  addotte  ragioni  noi  ci 
troviamo  nella  cattiva  situazione  d’aver  perduto  quel 
poco  di  commercio  attivo,  che  facevamo  coll’estero, 
e specialmente  quello  de’  prodotti  agricoli,  sopra  i 
quali  eravamo  in  grado  di  far  maggior  conto.  «Egli 
» è perciò,  che  restringere  al  più  possibile  i nostri 
» bisogni  coll’estero,  e dirigere  in  modo  la  pubblica 
t>  economia  , onde  ciò , che  noi  indispensabilmente 
» rimarremo  a prendere  dall’  estero , debba  essere 
» con  qualche  nostro  prodotto  compensato;  sono  le 
» molle  più  attive,  e più  energiche,  da  cui  sperar 
» si  possa  la  felicita,  e la  tranquillità  dello  Stato 
» Pontificio.  » E da  ciò  chiaro  apparisce  la  neces- 
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sita  , in  cui  siamo  di  dover  ravvivare  la  industria 
nazionale,  ed  accrescere  simultaneamente  per  mezzo 
di  un  ben  inteso  sistema  di  Finanze  i due  agenti 
principali  della  medesima,  la  popolazione  cioè,  ed  i 
capitali.  Ma  come  ciò  possa  farsi,  e con  quali  si- 
curi mezzi  il  vedremo  in  appresso. 

SEZIONE  SECONDA 

Della  necessità  di  dover  promuovere 
la  Industria  Nazionale 

Se  vi  fu  tempo,  in  cui  il  nostro  Stato  fu  ne- 
cessitato a promuovere  la  industria  nazionale,  e to- 
gliersi dalla  dipendenza  dell’  estero,  oggi  lo  si  è 
veramente.  E quasi  un  secolo,  che  altamente  si  pre- 
dica, e s’inculca  questa  massima,  ma  quali  avanza- 
menti ciò  non  pertanto  si  sono  fatti?  Pochi,  o nulli; 
ed  appunto  per  questo,  e perchè  le  circostanze  di 
oggidì  sono  peggiori  dei  tempi  andati,  io  credo  che 
questa  massima  debba  mandarsi  ad  effetto,  nè  pos- 
sa più  differirsi.  La  economia  politica  del  nostro  sta- 
to somiglia  in  oggi  appunto  a quel  disgraziato,  il 
quale  per  aver  voluto  troppo  fidare  nelle  forze  del 
suo  buon  fisico  , si  trovi  di  aver  trascurati  quei 
mali,  a cui  visse  lunga  pezza  soggetto  , ma  che  poi 
sentendosi  per  gli  molti  anni  , e per  gli  progressi 
del  male  venir  manco  la  vigorìa  primiera,  s’ avvisa 
di  esserne  quanto  più  presto  soprafatlo  , e di  do- 
verne restar  la  vittima  , se  a presta  cura  non  si 
da.  L’ottimo  nostro  Governo  previdde  è vero  anche 
esso  da  gran  tempo,  che  la  industria  nazionale  col- 
F andar  degli  anni  avrebbe  sempre  più  risentito  del 
danno;  procurò  perciò  di  buon’ora,  e più  volle 
con  benefica  mano  di  liberarla  da  quei  mali  , che 
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la  investivano , e di  rimuoverne  le  principali  cagio- 
ni 5 e se  non  vi  riesci , fu  solo  colpa  de’  tempi. 

» Lo  Stato  Pontificio  aneli’  esso  ( dice  M.r  Ver- 
gani  nell’art.0  3.*  della  sua  opera  dell’  importanza, 
e dei  pregi  del  nuovo  sistema  di  Finanze  dello  Sta- 
to Pontificio  ) » si  è scosso  sul  principio  del  no- 
» stro  secolo  in  ordine  a questo  interessante  ogget- 
» to  del  ravvivamento  delle  manifatture,  e del  com- 
» mercio.  Cernente  XI.  riflettendo,  che  l’uso  grande, 
» che  si  faceva  nello  Stato  Pontificio  delle  manifat- 
» ture  forestiere  di  lana  , e di  seta  , per  le  quali 
» oltre  1’  uscita  considerabile  del  denaro  derivava  la 
» diminuzione  di  molte  arti,  e l’ impoverimento  , e 
» mendicità  di  molte  , e numerose  famiglie  , col 
» mezzo  di  Editto  del  Camerlengato  in  data  de’  7. 
» Agosto  1719.  proibì  l’introduzione  in  tutta  la 
» estenzione  dello  Stato  stesso  delli  panni  di  lana 
» di  basso  valore  , e con  altro  Editto  in  data  dei 
» 12.  Agosto  1720.  proibì  parimenti  l’  introduzio- 
>*  ne  dei  Damaschi  , e Velluti  forestieri  di  qualsi- 
» voglia  sorte  ancora  per  uso  proprio  ...  Lo  stesso 
» Pontefice  ( cioè  Clemente  XII.  prosiegue  nel  luo- 
» go  citato  il  menzionato  Autore  ) prese  un’  altro 
» provvedimento  a favore  dell’  industria  nazionale. 
» Siccome  le  merci  forestiere  ad  eccezione  de’  soli 
a panni  di  lana  di  basso  valore  , e dei  Damaschi, 
» e Velluti  non  erano  gravati  di  alcuna  gabella 
» d*  introduzione  in  tutta  la  estensione  dello  Sta- 
» to  , mentre  soltanto  nella  Capitale  si  trovavano 
» esservi  Dogane  , e perciò  le  merci  potevano  ve- 
» nire,  e venivano  di  fatto  fino  sotto  le  mura  della 
» Capitale  stessa,  e quindi  con  somma  facilita  s’in- 
« trod licevano  in  fraude  delle  Dogane  ; così  per 
» frenare  questi  contrabbandi  con  Editto  del  Teso- 
» riera  to  del  di  31.  Maggio  1735.  prese  l’espe- 
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* diente  di  assoggettale  alle  gabelle  medesime  di 
» Roma  le  merci  straniere  destinate  ad  introdursi , 
» consumarsi  , e smaltirsi  nel  Distretto  di  40  mi- 
» glia  ec. 

Quante  altre  saggie,  e salutari  provvidenze  non 
si  presero  mai  in  appresso  dall’  ottimo  nostro  Go- 
verno a prò  dell’industria  nazionale.  Ma  qual  ne  fu 
il  risultato  ? Convien  ripeterlo  con  dispiacere  : i 
risultati  non  corrisposero  mai  a tante  , e sì  nobili 
mire.  E se  noi  non  imprenderemo  con  sollecitudine, 
e con  zelo  la  cura  della  nostra  economia  pubblica, 
il  disordine  della  medesima  progredirà  tanl’  oltre  , 
che  invano  ne  ispereremo  poi  la  guarigione.  Per  vi- 
vere, e vivere  in  pace  non  v’  è strada  di  mezzo,  o 
bisogna  emanciparsi  da  tutti  i bisogni  dell’  estero, 
o riordinare  in  modo  la  nostra  economia  , che  nel 
commercio  esterno  non  v’  abbia  ad  essere  passività. 

L’ emancipazione  dell’  estero  a giorni  nostri 
oltre,  che  sarebbe  cosa  difficilissima  ad  eseguirsi,  non 
sarebbe  nemraen  poi  conveniente  agl’  interessi  dello 


Stato.  Poiché,  quand’anche  con  molta  fatica  giun- 
gessimo a privarci  di  moltissime,  e moltissime  cose, 
a meno  pure  di  non  voler  rientrare  ne’  primi  secoli 
della  barbarie  , avressimo  sempre  bisogno  di  qual- 
che cosa.  I metalli  nobili  per  esempio  ( per  tacere 
di  mille  altre  cose  ) che  ci  servono  a moneta,  e che 
noi  non  abbiamo,  come  evitare  da  prenderli  dall’  e- 
stero  , menochè  non  si  volesse  riportare  la  Società 
nello  stato  di  permute  ? E se  noi  manchiamo  di 
questi  metalli,  che  costituiscono  la  merce  universa- 
le, come  faremo  si  per  acquistarli  per  l’uso  del  no- 
stro interno  commercio,  quanto  per  la  permuta,  e 
cambio  di  alcune  cose  estere,  di  cui  noi  non  potre- 
mo mai  star  senza,  e le  quali  almeno  per  ora  non 
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siamo  in  grado  di  permutare  con  altri  prodotti  delia 
nostra  industria  ? 

All’opposto  fare,  che  il  nostro  commercio  coll’e- 
stero esista,  ma  esista  in  modo  da  non  nuocerci,  e 
renderci  totalmente  passivi,  non  solo  è ben  più  fa- 
cil  cosa  ad  utilmente  eseguirsi  • ma  lo  si  deve  al- 
tresV  per  necessita  $ altrimenti  come  si  è detto,  ine- 
vitabile sarebbe  la  nostra  rovina.  Nè  bisogna  farsi 
imporre  da  quei  sedicenti  Economisti  ( i quali  o 
ignoranti,  o maliziosi  abbandonano  specialmente  in 
questo  Stato  ) che  colle  loro  dottrine  antiammini- 
strative  tentano  di  darci  a credere,  che  la  bilancia 
del  commercio  nelle  Nazioni  si  regoli  da  per  se 
stessa  , e punto  non  abbisogni  dell’  azione  governa- 
tiva,* poiché  questo  errore  sarebbe  veramente  fata- 
le , e porterebbe  in  ultima  analisi  la  dissoluzione 
del  corpo  sociale.  Il  Presidente  Carli  prima  ancora, 
che  con  più  maestria  lo  ripetesse  il  Gioja,  il  Sisraon- 
di,  il  Cagnazzi  ec.$sù  questo  articolo  cosi  si  espri- 
me — » E opinione  di  alcuni,  che  le  Nazioni  fa- 
» cilmentc  si  bilancino  , e si  compensino  ; ma  io 
» credo  esservi  in  questo  più  illusione,  che  verità. 
» I mali  politici  sono  lenti  , e lontane  le  conse- 
» guenze  , pure  i mali  vengono  , e degli  effetti  si 
» va  ordinariamente  a ricercare  la  cagione  dove 
» non  esiste.  La  diminuzione  delle  arti  , delle  ma- 
io nifatture  , del  commercio,  1’  emigrazione  degli  uo- 
» mini,  la  mancanza  del  denaro  circolante,  1’  av- 
» vilimento  del  popolo  , il  lusso  di  pochi,  e la  mi- 
» seria  di  molti  sono  mali  politici,  che  provengono 
» da  un  mal’  inteso  sistema  economico  di  ammini- 
» strazione.  — 

Il  corso  lento  di  una  malattia  politica  non  è 
per  ordinario  percettibile,  se  non  quando  il  male  è 
divenuto  già  grave , e quando  non  è quasi  più  pos- 
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sìbile  il  rimedio.  E perciò  non  deve  recar  meravi- 
glia , se  nel  nostro  Stato  sussista  del  denaro  per 
È acquisto  di  alcune  cose  estere.  Poiché  se  pur  ve 
n’  è , questo  non  deve  riguardarsi  come  l’effetto  del 
nostro  commercio  , il  quale  si  sa  , che  è nullo,-  ma 
sibbene  come  il  residuo  di  quelle  tante  ricchezze  , 
che  in  vari  modi  , e per  diversi  canali  a noi  pri- 
ma prevenivano.  Come  si  è veduto  ( e non  parlo  di 
epoche  a noi  tanto  lontane  ) in  prima  il  nostro  com- 
mercio era  pur  qualche  cosa  , e a noi  in  mille  al- 
tre guise  giungevano  ricchezze  molte.  Quando  al- 
1’  opposto  il  lusso  non  era,  e non  potea  essere  co- 
sì smodato  , coni’  è al  presente.  Non  v*  era  , per- 
ché si  sa  , che  il  lusso  è il  risultato  del  Commer- 
cio de’  popoli;  nè  mai  i popoli  si  avvicinarono  tanto 
gli  uni  agli  altri  come  ai  nostri  dì.  Non  vi  potea 
essere  a questo  punto  , perchè  le  arti  non  si  erano 
ingentilite  , e raffinate  come  al  presente.  Quindi  la 
nostra  passività  coll’  estero  doveva  ben’  essere  mi- 
nore ; e noi  così  facevamo  dei  risparmi.  Ora  questi 
risparmi  appunto  sono  quelli  , che  mantengono  in 
qualche  modo  il  nostro  commercio,  benché  passivo, 
e mano  mano  si  vanno  spendendo.  Ma  arriverà  un 
tempo  , che  esauriti  cotesti  risparmi,  noi  ci  trove- 
remo nel  caso  di  dover  prima  ipotecare,  e poi  ven- 
dere agli  esteri  le  nostre  proprietà  fondiarie. 

E ciò  tanto  più  facilmente  , quanto  più  le  Na- 
zioni, che  ci  circondano  aumenteranno  coll’industria 
nazionale  le  sorgenti  delle  loro  ricchezze  , e noi 
ci  rimarremo  nella  inazione. 

Ma  è certo  poi , che  nel  nostro  Stato  denaro 
non  ve  ne  ha , che  poco  ; se  ve  ne  fosse  , 1’  usure 
nelle  Provincie  non  sarebbero  del  15.,  e del  20. 
per  cento  » Ove  il  denaro  è scarso  ( dice  il  Presi- 
» dente  Carli  ) ivi  rappresenta  un  maggior  valore  » 
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si  farebbero  dei  buonifìci  alle  proprietà  fondiarie  ; 
si  aumenterebbe  1’  industria  , e con  dolore  di  tutti 
i buoni  cittadini , e con  rovina  dell’  intiero  Stato 
non  si  vedrebbero  passare  presso  gli  esteri  le  no- 
stre proprietà  fondiarie  (1).  Queste  non  sono  certa- 
mente vane  teorìe,  ma  verità  di  fatto,  che  si  pos- 
sono verificare,  quandoché  si  voglia.  Nè  lo  splendore 
della  Capitale  ci  abbagli  : che  non  vi  fu  mai  più 
falsa  guida  per  giudicare  del  ben  essere  di  uno  Stato, 
quanto  quella  della  floridezza  della  Capitale  ; che 
anzi  tutti  gli  Economisti  , e i Politici  insieme  con- 
vengono nel  dire  , che  allora  appunto  una  Nazione 
è nello  Stalo  retrogrado  , e prossima  è la  sua  ro- 
vina , quando  la  Capitale  con  danno  delle  Provincie 
consuma  tutte  le  ricchezze  dello  Stato  — Una  Capita- 
le ( dice  Filangieri  ) è cosi  necessaria  ad  uno  Stato, 
» come  la  testa  è necessaria  al  corpo;  ma  se  la  testa 
» s’ingrandisce  troppo,  selutto  il  sangue  vi  corre  , 

(i)  E cosa  veramente  dolorosa  il  vedere,  che  gli  esteri 
con  picciol issimi  capitali  impiegati  in  effetti  pubblici  facci- 
no acquisti  immensi  di  nostre  terre,  e che  i sudditi  dello  Sta- 
to Pontificio  abbino  a coltivare  quelle  terre  , che  più  non  gli 
appartengono.  Ma  il  male  più  grande  si  è , che  1’  ammini- 
strazione di  queste  proprietà  seguirà  sempre  1’  immediato  in- 
teresse del  terriere  estero , e non  quello  della  Nazione  , e 
che  il  profitto  di  questi  capitali  vada  a consumarsi  fuori  di 
Stato  con  sommo  danno  di  noi , che  lo  produciamo  — Les 
„ causes  , qui  ont  fait  obstacle  aux  progres  de  la  prosperiti 
„ de  l1  Irlande  ( dice  Arturo  Youug  parlando  dello  Stato  d’Ir- 
,,  landa  sulla  fine  del  1779  nell’opera  dell’agricoltura  rurale 
,,  cconomico-polifica  ) sont  i.*et  7.°  Le  grand  défaut  de  cir- 
Culation  occasionnè  par  le  remise  qui  se  fait  en  Angleter- 
, re  des  rentes  des  biens  l'onds  , dont  les  proprietaires  sont 
, absents  de  1’  Irlande  — E nella  stessa  opera  al  Tomo  8. 
, Sezione  i4*  seguita  lo  stesso  autore  a dire  , che  — Outre 
,,  1’  inconvénient  de  1’  enorme  rente  à payer  en  pays  itranger, 
,,  il  en  risulte  l’ impossibiliti  de  toute  amilioralio«  agricole, 
„ et  un  defaut  absolu  de  protection  , et  d’  encouragement 
„ pour  les  pavres  fermiers.  — 
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» e vi  si  arresta,  il  corpo  diviene  apoplctico,  e tutta 
» la  macchina  si  discioglie  , e perisce.  — 

SEZIONE  TERZA 

Della  necessità  di  avere  della  Popolazione. 

Presso  tutte  le  Nazioni , in  tutte  l’età,  in  ogni 
specie  di  Governo  , i Legislatori  han  veduto  nella 
moltiplicit'a  degli  uomini  un  bisogno  di  prima  ne- 
cessita. Ecco  perchè  la  popolazione  ha  richiamata  la 
prima  loro  cura.  — Plus  il  y a de  citoyens  dans 
» un  Etat  ( dice  il  savio  Bielfeld  ) plus  il  y a de 
» contribuables,  plus  il  y a de  mains  pour  toutes 
» les  enlreprises  , plus  il  y a par  consequent  , de 
» ressources  pour  augraenter  la  richesse  generale. 
» Il  s’ ensuit  donec  que  1’  augmentation  du  nombrc 

• des  habitans  est  le  premier  objet  du  Financier.  — 

» Se  questo  dominio  (aggiunge  Cristoforo  Mol- 
ai tò,  parlando  appunto  dello  Stato  Pontifìcio  ) aves- 
» se  una  popolazione  corrispondente  alle  belle,  e ri- 
» spettevoli  Citta  , Terre,  Castelli,  Luoghi  murati, 
>»  campagne  vastissime  , che  contiene  , immense  sa- 
» rebbero  le  sue  ricchezze.  Ma  che?  Chiunque  vuo- 
» le  ben  presto  vede  , che  1’  esercizio  delle  prime 
» arti  poco  anzi  additate  non  è tale  in  questo  Stato, 
» che  sia  corrispondente  alla  sua  estensione  } co- 
» sicché  possa  compensare  1’  esito  immenso  , che 
» soffre  , e nello  stesso  tempo  quelle  non  possansi 
» aumentare  di  molto  $ che  anzi  osservandosi  man- 
» care  vari  capi  de’  prodotti  , che  potrebbero  for- 

* mare  la  ricchezza,  ed  il  traili  Ito  di  questo  dorai- 
» nio,  ed  accrescere  altresì  tuttociò,  che  lo  costringe 
» a soffrire  un’  esito  strabocchevole,  sembra  potersi 
» temere  , che  finalmente  si  possa  ridurre  questa 
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» bellissima  porzione  d’ Italia  ad  una  estrema  mi- 
» seria  e ad  una  indicibile  spopolazione.  — 

Con  molta  popolazione  si  ha  la  mandopera  a 
buonissimo  mercato  , si  supplisce  alla  mancanza  , o 
scarsezza  de’  capitali  , le  spese  di  produzione  diven- 
gono minori^  le  produzioni  medesime  equilibrandosi 
col  numero  dei  consumatori  trovano  una  facilitazio- 
ne nello  smercio  (1) , le  nostre  manifatture  si  met- 
tono in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  coll’este- 
ro, e nello  stesso  tempo  si  va  ad  ottenere  un  gran 
risparmio  di  capitali , i quali  ora  ( non  ostante  la 
nostra  penuria  ) dobbiamo  tanto  largamente  profon- 
dere per  1’  accatto  della  mandopera  forasliera  (2). 
Tutto  quello  dunque,  che  tende  direttamente  , o in- 
direttamente a spopolare  lo  Stato,  tende  egualmen- 
te ad  impedire  1’  aumento  della  industria  nazionale. 

Ma  la  cattiva  ripartizione  delle  ricchezze  , ed 
il  libertinaggio  presente  sono  in  gran  parte  le  sor- 
genti primarie  delio  spopolamento  del  nostro  Stalo. 

» La  Popolazione  ( dice  Carli  ) si  bilancia  sem- 
» pre  col  valor  numerario  circolante  , e si  propor- 
» ziona  , ed  equilibra  con  i comodi  della  sussistenza, 


(1)  Nell' attuale  incaglio  de’  grani,  che  per  le  sopradet- 
te ragioni  sarà  duraturo  , per  non  vedere  abbandonata  l'agri- 
coltura niente  v’ è di  più  vantaggioso,  che  accresce  i consu- 
matori , o veramente  persuadersi  di  diminuire  la  produzione, 
e darsi  alla  coltivazione  di  qualche  altro  prodotto.  Qualun- 
que altro  espediente  per  rimediare  a siffatto  inconvenien- 
te , e specialmente  quello  del  sistema  annonario,  o dell’ im- 
prestanza a farsi  agli  agricoltori , siccome  pensano  certe  men- 
ti volgari  , anziché  giovarci  , accrescerebbe  la  nostra  rovina. 

(2)  Se  si  riflette  , che  un  buon  terzo  di  lavori  di  agri- 
coltura si  eseguisce  con  braccia  forastiere,  le  quali  usano  mol- 
to risparmio,  e parsimonia  nel  vitto,  e quasi  nulla  prendo- 
no nel  nostre  Stato  di  vestito,  si  verrà  facilmente  in  cogni- 
zione delle  immense  ricchezze  , che  per  mancanza  di  popo- 
lazione noi  profondiamo  ne’ Stati  limitrofi. 
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» e con  la  diffusione  del  denaro,  che  alimenta  l’in- 
>»  dustria,  il  commercio,  e 1’  agricoltura. 

» La  popolazione  ( soggiunge  il  dotto  Gioja  ) 
» non  cresce  in  ragione  delle  sussistenze  , ma  in 
» ragione  dei  mezzi  di  comperarle.  — E perciò 
quando  la  collazione  degli  impieghi , e delle  cariche 
cade  sopra  persone  già  commodissiine,  e le  quali  spen- 
dono i profitti  delle  medesime  , non  già  in  accre- 
scere la  ricchezza  nazionale  , ma  bensì  per  prodi- 
garli in  ispese  di  mero  lusso  , non  si  fa  altro  con 
questo  , che  togliere  a tanti  onesti  padri  di  fami- 
glia la  sussistenza  , e favorire  nella  nazione  il  mal- 
costume. Dal  libertinaggio  alla  irreligione  però  vi  è 
un  sol  passo,  e dall*  irreligione  alla  licenza , ed  alla 
sorversione  di  ogni  ordine  ve  n’  ha  un  sol’  altro. 
— Quid  leges  sine  moribus  ? 

Ma  » il  proprio  vantaggio  ( grida  Sonnefels 
» nella  sua  scienza  del  Governo  ) è la  gran  regola 
» delle  azioni  umane.  Se  perciò  1’  uomo  più  costu- 
» mato  venisse  nel  concorso  alle  cariche  preferito 
» agli  altri  per  esser  tale  ; se  il  libertino  fosse 
» escluso  dalle  dignità  , si  scorgerebbe  nei  costumi 
» la  stessa  perfezione,  che  regna  nelle  scienze,  do- 
» ve  queste  son  guida  agli  onori,  ed  al  potere.  — 

Ripetiamolo  dunque  pure  una  volta  ; tutto  ciò, 
che  tende  alla  cattiva  ripartizione  delle  ricchezze , 
ed  all’  immoralità  , tende  non  solo  a spopolare  i 
Stati , e ad  impedirne  l’ incremento  dell’  industria 
nazionale,  ma  ben  anche  a disturbarne  la  pace,  e la 
tranquillità. 
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SEZIONE  QUARTA 

Della  necessità  di  avere  de*  Capitali. 

» Sans  argent  ( dice  Bielfeld  ) 1’  homrae  indù* 
» strieux  ne  sauroit  tirer  parti  de  son  industrie,  ni 
» le  proprietaire  se  servir  avantageusement  de  tout 
» ce  qu’  il  poss  de  pour  acquerir  ce  qui  lui  man- 

* que.  Par  conséquence  P augmentation  de  la  masse 
» totale  des  richesses  re'pandues  dans  1’  Etat  , et  la 
» circulation  de  1’  argent  , ou  des  papiers  , qui  en 
» sont  la  représentation  , devient  le  second  objet 
» naturel  des  finances.  — 

» 11  denaro  ( soggiunge  Mengotti  nel  commer- 
» mercio  de’  Romani  ) e I*  anima  dell’  industria  , e 
» del  commercio.  La  mancanza  di  esso  fu  una  del- 
» le  cause , per  cui  i Romani  ne’  primi  tempi  della 
» Repubblica  non  ebbero  commercio.  — 

» L’  abbondanza  de’  capitali  ( riflette  Gioja  ) 
» è un’  altra  causa  , per  cui  le  manifatture  Inglesi 
» prevalgono  sulle  altre  nei  mercati  Europei.  Que- 
» sta  abbondanza  di  capitali  procura  loro  le  mac- 
» chine  necessarie  per  l’esecuzione  dei  lavori,  mac- 
» chine,  che  sebbene  richieggono  grosso  sborso  pri- 
» mitivo  , finiscono  per  essere  economiche  pel  ri- 
» sparano  delle  braccia  , e del  tempo  , e per  la 
» maggior  perfezione,  che  ricevono  le  manifatture.  — 
Il  numerario  è il  sangue  della  nazione.  Dove  dun- 
que questo  manchi  , o i canali  destinati  alla  circo- 
lazione riraanghino  oppilati , la  nazione  è in  deca- 
denza. Senza  capitali  non  vi  può  essere  industria. 

* Ogni  intrapresa  (dice  Gioja)  richiede  decapitali 
» per  macchine  , ed  istruraenti  , meterie  prime  , e 
» mercedi , trasporti , sospensioni , e ristagno  di 
» vendite , casi  avversi  , ed  improvvisi.  — 
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E con  de*  capitali  ristagnanti  in  mano  di  po- 
chi 1*  industria  non  saia  che  poca  — Il  denaro,  che 
» è in  mano  di  pochi  ( dice  Genovesi  ) non  accen- 
» de  a volerne  far  uso,  che  que’  pochi,  che  il  pos- 
» seggono,  i quali  possono  bene  di  molte  cose  aste- 
« nersi,  per  non  vederselo  volar  di  mano:  ma  quel- 
li» lo  che  è in  mano  di  molti  , o di  tutti  , detta 
» molti  , o tutti  a permutarlo  colle  cose,  che  rap- 
ii presenta.  Donde  seguita,  che  allora  il  denaro  pro- 
li muova  , e acceleri  vigorosamente  la  circolazione, 
» quando  egli  sia  nella  nazione  , il  più  equabile  , 
» che  si  possa  , diffuso  ; perchè  dove  egli  ristagna 
» in  poche  famiglie  , le  quali  ne  diventino  ricchis- 
» me  , non  influisce  ne  punto,  nè  poco  alla  gene- 
» rale  circolazione.  L’ equabile  diffusione  è cagio- 
I»  ne , secondo  che  è detto , di  grande  , e veloce 
» circolazione  , e con  ciò  di  ricco  interno  coni- 
li mercio.  — 

Ma  i capitali  si  formano  , e si  accrescono  a 
misura  , che  la  produzione  ne  va  superando  il  con- 
sumo: quanto  più  dunque  la  nostra  passività  col- 
1’  estero  saia  minore  , ed  un  sistema  ben  inteso  di 
Fiuanze  (1),  permetterà  ad  ogni  individuo  dello  Sta- 
ti) Prescindendo  dal  decidere,  se  i dazi  dello  Sialo  Pon- 
tifìcio siano  , o nò  gravosi , il  fatto  sta  , che  le  povere  Pro- 
vincie sono  ormai  divenute  impotenti  a pagarli.  E la  ragione 
si  è,  perchè  delle  loro  produzioni  non  se  n’  esitano,  che  po- 
che, e il  ritratto  di  queste  dovendo  servire  al  pagamento  de’ 
dazi,  ne  consegue,  che  esse  restano  allatto  prive  di  mezzi 
per  la  riproduzione.  E da  ciò  si  vede  , che  non  è 1’  assoluto 
Stato  attuale  de’  dazi,  che  affligge  le  Provincie,  ma  bensì  il 
relativo  : Perciocché  se  le  Provincie  esitassero  i loro  prodot- 
ti, il  male  non  sarebbe  si  grave.  A riparare  dunque  a tanto 
male  fa  duopo  non  solo  , che  i dazi,  attese  le  attuali  circo- 
stanze , si  diminuiscono  per  alcun  poco  , ma  di  più  è neces- 
sità di  fare  in  modo  , che  il  denaro  dalle  Provincie  non  si 
tolga  tutto , per  quindi  sciuparlo  improduttivamente  nella 
Capitale. 
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to  di  fare  qualche  risparmio  nella  sua  privata  eco- 
nomia, tanto  più  si  accresceranno  i capitali,  e l’ in- 
dustria nazionale  acquisterà  nuove  forze. 

Tutto  quello  adunque  , clic  tende  direttamen- 
te , o indirettamente  ad  impoverire  lo  Stato  di  ca- 
pitali , o ad  impedirne  la  circolazione,  tende  egual- 
mente ad  arrestare  i progressi  della  industria  na- 
zionale , e a questo  prende  molta  parte  1’  esterno 
lusso  d’ oggidì , che  consuma  non  solo  tutte  quelle 
poche  ricchezze  , che  tuttora  ci  avanzano  $ ma  che 
giunge  perfino  in  loro  mancanza  a creare  dei  de- 
biti , e ad  ipotecare , e vendere  le  nostre  proprie- 
tà fondiarie. 
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PARTE  III. 

— =sOSeQOe=— 

SEZIONE  PRIMA 

Delle  Dogane 

I Governi , come  si  è detto  più  volte  , sono 
altrettante  macchine  complicatissime  , il  movimento 
delle  quali  risultar  deve  dall’aggregato  delle  azioni 
delle  singole  parti , che  le  compongono-  Quindi  è , 
che  poco  , o niun  vantaggio  si  avrebbe  dalla  pra- 
tica delle  precitate  massime,  se  insieme  non  vi  con- 
corresse ancora  un  ben  inteso  sistema  Doganale.  Do- 
ve questo  sistema  si  trovi  ben  combinato  coi  veri 
interessi  dello  Stato  , non  v’  ha  dubbio  , che  sia  la 
vetta  , ed  il  veicolo  migliore  per  far  fiorire,  e pro- 
spesare la  industria  nazionale.  Ma  quando  i ve- 
ri interessi  dello  Stato  per  disgrazia  non  sono 
conosciuti  a dovere  , il  medesimo  agisce  sull’  in- 
dustria nazionale  tutto  al  contrario.  È massima  di 
economia  pubblica  , che  come  è lo  spaccio  , co- 
sì è la  riproduzione  ; ed  il  Dottor  Quesnay  ha 
detto , che  la  riproduzione  è figlia  della  con- 
sumazione. Quindi  niuna  cosa  è più  favorevole  al- 
I’  aumento  dell’  industria  nazionale,  quanto  lo  smal- 
timento de’  suoi  prodotti.  A conseguire  però  questo 
smercio  facile  ed  ispedito,  si  rende  affatto  indispen- 
sabile , che  i prodotti  della  nostra  industria  possa- 
no vendersi  a miglior  mercato  de’  forastieri  ; men- 
tre senza  questo  vantaggio  del  prezzo  tutti  ricor- 
rerebbero ai  secondi,  anche  per  quella  tal  qual  pre- 
venzione, che  si  ha  per  le  cose  estere. 

Ad  oggetto  dunque , che  questo  stabilimento 
serva  al  fine  per  cui  fu  istituito,  bisogna  convelli- 
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re  nella  massima  nè  di  tutto  proibire  , nè  che  i di- 
ritti di  Dogana  siano  tanto  gravosi,  che  equivalga- 
no ad  una  proibizione.  La  proibizione  di  alcune  mer- 
ci estere  , per  esempio,  è egualmente  dannosa,  che 
la  libera  importazione  delle  medesime.  Nel  primo 
caso  si  toglie  1’  emulazione  , e l’ incentivo  al  per- 
fezionamento delle  nostrali , e succede  un  monopo- 
lio nei  fabbricanti  a danno  di  tutto  lo  Stato.  Nel 
secondo  caso  poi  si  mette  la  nazione  in  istato  da 
non  poter  sostenere  la  concorrenza  dell’  estero.  Per 
bene  dunque  dell’industria  nazionale  del  nostro  Stato 
alcune  merci  estere  bisognerebbe  proibirle  affatto  ; 
certune  soggettarle  ad  un  conveniente  dazio;  ad  al- 
cun' altra  decretargliene  uno  gravosissimo.  I grani 
per  esempio  , e le  granaglie  di  ogni  specie  , salvo 
il  caso  di  carestia  , restino  affatto  proibite.  I cap- 
pelli , e scarpe  di  Francia  , per  esempio  sieno  gra- 
vati di  una  gabella  pari  alla  proibizione.  Lo  stesso 
si  dica  di  ogni  genere  di  chincaglieria.  Ai  zucche- 
ri , vini  ferestieri  , ed  altri  generi  coloniali  di  me- 
ro, e puro  lusso  se  ne  aggravi  a poco  a poco  il  di- 
ritto d’  introduzione;  e ciò  per  non  portare  un  di- 
sesto  nella  privata  economia  di  tanti  individui,  che 
vivono  colla  rivendita  di  questi  generi;  ed  impedi- 
re ad  un  tempo  lo  straricchire  di  coloro , che  se 
ne  trovano  già  possessori  ; inconvenienti  ambidue 
per  uno  Stato  dannosissimi.  In  fine  il  dazio  da  im- 
porsi sulle  pannine , telerie  , ed  altre  drapperie 
estere  , onde  incoraggiare  le  manifatture  dello  Sta- 
to, e metterle  in  concorrenza  colle  medesime,  in  ge- 
nerale dev’  essere  proporzionato  alla  bontà  delle  na- 
zionali. (1). 

(i)  Le  manifatture  nazionali  per  esempio  sono  egualmen- 
te buone  , che  1’  estere  , ma  il  loro  prezzo  è di  scudi  io.  la 
canna  , atteso  che  la  mandopera  da  noi  si  paga  più  cara  , e 
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Non  può  immaginarsi  quanti  vantaggi  possano 
arrecare  ad  uno  Stato  le  Dogane  attivate  a secon- 
da degl’  interessi,  e delle  circostanze  della  nazione, 
e sorvegliate  da  un  abile , ed  istruito  Ministro;  ed 
è impossibile  1*  enumerare  i mali,  che  ne  risentono 
i Stati  col  non  curarle. 


le  spese  occorse  per  portare  a perfezione  la  fabbrica  sono 
state  grandissime.  Il  costo  dell’  estere  al  contrario,  non  ostan- 
te le  spese  di  porto  , e di  Dogana  non  va  che  a scudi  6.  Il 
dazio  in  questo  caso  deve  equilibrare  il  prezzo  delle  nazio- 
nali , perchè  così  avverrà,  o che  l’estere  non  saranno  più  im- 
portate, giacché  non  vi  tornerebbe  il  conto  ( supponendo,  che 
le  medesime  non  si  possino  realmente  dare  meno  di  scudi  6.  ) 
oppure  che  importandosi  con  un  prezzo  maggiore  ai  scudi  6. 
non  si  troverebbe  più  chi  ne  volesse  far  acquisto. 
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PARTE  IV. 


— =»oseao«^* 

SEZIONE  PRIMA 

Mezzi  onde  riordinare  le  Finanze  dello  Stato 

Siccome  peraltro  nessuno  si  liberò  dal  soffer- 
to naufragio  colla  sola  cognizione  , o col  solo  do- 
lore della  disgrazia  , che  piange  , quando  gli  man- 
chi la  tavola  , che  lo  conduca  alla  riva  ; così  in- 
vano io  mi  affaticherei  in  ravvivare  il  dolore  col 
quadro  de’  mali  pubblici,  se  non  esibissi  proporzio- 
nati mezzi , che  ne  assicurino  il  sollievo.  Ma  quali 
saranno  eglino  questi  mezzi?  Donde  desumerò  io  la 
soluzione  di  questo  problema  ? Da  un’  unica,  e so- 
la fonte  , dal  rettificare  cioè  la  Finanza  , come  uni- 
ca , e sola  sorgente  di  tutti  i mali  che  soffriamo. 
— Cuncta  scrutantibus  justissimurn  visum  est  , 
inde  repeti  ubi  inopiae  caussa  erat  — - diceva 
F Imperador  Galba  a’  suoi  tempi,  parlando  appun- 
to dei  mezzi  onde  ristabilire  l’Erario  esausto  da  Ne- 
rone. Sì  , certamente  la  cattiva  amministrazione  eco- 
nomica del  nostro  Stato  è la  voragine  profonda  , 
dove  si  consumano  improduttivamente  tutte  le  no- 
stre ricchezze:  E pur  essa  , che  ci  aggrava  di  un 
enorme  passività  coll’  estero;  che  ci  priva  della  Po- 
polazione, dei  capitali  e del  commercio,  e che  fa  sus- 
sistere tanti  vizi,  e tanti  disordini  nella  morale  , e 
nell’  ordine  pubblico. 

» È il  sistema  delle  Finanze  , ( dice  Genove- 
» si  ) che  sollecita , o arresta  il  commercio  — La 
rovina  degl’  Imperi  , e dei  Regni  fu  sempre  prece- 
duta da  un  cattivo  sistema  di  Finanza. 
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» AH’  opposto  il  buon  ordine  , c 1’  economia 
» ( dicea  Nccker  a Luigi  XVI.  ) presentano  in  ge- 
» nerale  de’  vantaggi  indipendenti  dall’auinenlo  del- 

» r entrate , avvegnaché  in  una  vasta  ani- 

m ministrazione  non  può  abbastanza  concepirsi  fino 
» a qual  segno  lo  stabilimento  di  simili  principi, 
» e faccia  contrasto  al  vizio  , c favorisca  il  buon 
» costume  , essendo,  che  i vizi  eccitati  dalla  fuci- 
» lita  degli  abusi,  e la  sproporzione  tra  le  fatiche, 
» e le  ricompense  , sia  quella  , che  scoraggisca  il 
» merito,  e moltiplichi  le  pretese  degli  uomini  me- 
» diocri  , c dozzinali.  — 

Verso  questo  importantissimo  oggetto  pertanto 
dobbiamo  rivolgerci  con  lutto  1’  animo  , c dirigere 
tutte  le  nostre  cure  ,*  e da  questo  solo  fonte  fare 
scaturire  quel  tanto  di  bene  , che  si  è veduto  es* 
scr  necessario  per  la  felicita  dello  Stato. 

SEZIONE  SECONDA 

Della  moltiplicità  degl'  Impieghi  , 
e delle  spese  di  Amministrazione 

La  sfrenata  moltiplicità  degl’  impieghi  in  gene- 
rale fu  sempre  il  segno  certo  della  decadenza  vici- 
na di  uno  Stato.  Essa  angaria  il  popolo  col  paga- 
mento degli  stipendi  assegnali  a tanti  Ulììziali,  col- 
la imposizione  dei  diritti,  che  questi  esiggono  nelle 
loro  funzioni  , coi  privilegi  , che  gli  esentano  dal 
partecipare  ai  pesi , ma  il  danno  maggiore  , che 
quindi  ne  viene  si  è , che  finisce  di  dilatarsi  lo  spi- 
rilo della  mollezza  , lo  spregio  del  travaglio,  il  gu- 
sto delle  grandi  Citta  , 1’  indipendenza  , e il  genio 
fazioso  de’ corpi  , finalmente  la  stima  troppo  gran- 
de dell'  oro  , che  procura  al  tempo  medesimo  due 
3 
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cose,  che  mai  non  dovrebbero  essere  unite,  cioè  l’ozio, 
e le  distinzioni.  Ma  che  possiamo  aspettare  da  un 
popolo , che  stabilisce  nell’oro  il  primo  de’  beni , 
e che  per  uno  spirito  mercenario  perde  ogni  nobile 
massima  , che  di  tutto  mercanteggia  fino  della  vir- 
tù 5 che  dopo  alcuna  azione  buona  , se  pur  se  ne 
fanno  , affrettasi  di  chiedere  il  prezzo  in  denaro  ? 
Ecco  il  germe  della  distruzione:  perduti  i costumi, 
perduto  lo  Stato  : che  dall’  una  parte  l’oro,  e l’ono- 
re dall’  altra  , sieno  ambedue  collocati  al  loro  posto. 
L’oro  è solamente  un  mezzo  : tutto  è perduto  se 
ne  facciamo  una  ricompensa.  Questo  vile  metallo  non 
fa  che  chiudere  gli  animi:  la  considerazione,  e l’ono- 
re sollevanti,  e gli  aggrandiscono.  Moltiplicar  gl’im- 
pieghi , vuol  dire  molplicar  le  imposte,  moltiplicar 
le  imposte  , specialmente  in  un  paese  privo  d’  in- 
dustria , e soggetto  ad  una  enorme  passività  annua 
coll’  estero  , vuol  dire  rendere  più  miserabili  che 
mai  i Popoli , ed  isterilire  viemaggiormente  i fondi 
della  nazional  ricchezza  ; e rendere  più  miserabili 
popoli , ed  isterilire  viemaggiormente  i fondi  della 
nazionale  ricchezza  , vuol  dire  far  desiderare  ai  po- 
poli medesimi  de’  cambiamenti  politici.  Il  bene  dun- 
que , che  si  ricaverebbe  dalla  minorazione  degl’ira- 
pieghi  sarebbe  la  minorazione  delle  tasse  : da  ciò 
1’  aumento  dell’  industria  nazionale  , la  quale  dipen- 
de principalmente  dalla  maggiore,  o minore  somma 
di  spese  di  anticipazioni  , da  ciò  ancora  la  minor 
passivila  coll’estero  , e da  questa  una  nuova  risor- 
sa per  l’ incremento  della  industria  medesima.  I mez- 
zi poi  da  adoperarsi  per  ottenere  questi  felici  ri- 
sili lati  sarebbero  : 

1°  Un  bene  inteso  sistema  di  riforma  nelle  spe- 
se di  aministrazione  — Sully  applicossi  a questa 
grande  riforma  nel  1603.  Lo  stesso  fece  Colbert , 


35 

al  cui  tempo  era  divenuta  ancor  più  necessaria.  Que- 
sto Ministro  fece  che  nel  1664.  si  formasse  uno 
stato  generale  di  tutti  gli  Uffiziali  del  Regno,  se  ne 
trovarono  45780.  , quando  6000.  sarebber  basta- 
ti. Nello  stesso  principio  convenne  il  signor  Pilt  $ 
e tale  fu  l’ estensione  , e il  successo  delle  riforme 
operate  durante  il  suo  Ministero  , che  nella  perce- 
zione , e nell’  amministrazione  delle  sole  tasse  del- 
1’  assisa  , che  prima  producevano  sei  soli  milioni , 
c poi  produssero  due  volte  altrettanto,  fece  un  ri- 
sparmio di  747.  impiegati.  Le  stesse  viste  di  buona 
economia,  e di  risparmio  nelle  spese  di  amministra- 
zione ebbe  ancora  un  gran  Ministro  di  Finanza  dei 
nostri  tempi.  Scrivendo  egli  a’  suoi  subalterni  così 
si  esprimeva  ; — Se  nella  grande  ammininistrazio- 
» ne  dello  Stato  uno  dei  primi  doveri,  e delle  cu- 
» re  più  care  al  Governo  attuale  è 1’  andare  rise- 
» cando  le  spese  inutili , e tali  sono  tutte  quelle  , 
» che  non  sono  strettamente  necessarie  ; F istituto 
» vostro,  c mio  è particolarmente  interessato  ad  ap- 
» plicare  questo  principio  ai  rami  economici , che 

» ci  sono  affidati Qualunque  spesa,  lo  ri- 

» peto  , non  necessaria  , che  si  ordini,  o si  tolleri  , 

» è un  delitto  in  voi,  ed  in  me.  Incomincierete 

» dal  fissarvi  sulle  cosi  dette  spese  d’ulficio.  I diversi 
» articoli,  che  separati  son  nulla,  uniti  son  mollo. 
» Non  è che  F amministratore  improvido  , ed  im- 
» paziente  , che  nega  di  scendere  ai  più  minimi 
» dettagli , qualità  , quantità  , prezzi  , sieno  da  voi 
» esaminali , e ridotti  al  minimo.  Introducete  al- 
» tronde  nella  distribuzione  una  controlleria,  che  ci 
» assicuri  da  dispersioni,  o conversioni  in  uso  pro- 
» prio  — E altrove  — ' Aggiungerò  una  riflessio- 
» ne  , eli’  è pur  comune  a tutti  V economia  nel 
» numero . Odio  uu  mal  inteso  risparmio  , clic  ci 
3* 
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» esponga  al  perìcolo  di  compromettere  il  servizio, 
» ma  quando  coi  tempi  andati  confronto  i presen- 
» ti , o coll’  organizzazione  nostra  quella  di  altri 
» Stati,  non  trovo  pena  a credere,  che  il  lusso  in 
j)  questa  parte  nuoce  doppiamente,  cosi  per  la  diffi- 
» colta  delle  scelte,  che  per  l’eccesso  della  spesa.  — 
Finalmente  questa  necessita  di  riforma  è stata  non 
ha  guari  proclamata  da  un  Monarca  di  una  gran 
Nazione. 

Ma  sara  egli  men  necessaria  , o men  utile  co- 
testa  riforma  per  F attuali  circostanze  dello  Stato 
Pontificio  ? Nò  certamente  ; Ne  ha  egli  anzi  biso- 
gno più  che  altri  mai  j E questa  verità  viemeglio 
si  è fatta  conoscere  , dappoiché  il  Governo  ingan- 
nato dalla  furberia  degli  stessi  impiegati  , si  decise 
improvvidamente,  e per  un  male  inteso  risparmio  a 
dare  in  appalto  ai  medesimi  le  cosi  dette  spese  di 
ullicio  di  alcuni  Dicasteri  • il  qual  contratto  poi  , 
per  essere  svantaggiosissimo  all’  Erario  , e di  som- 
ma utilità  per  gli  appaltatori  , è stato  capace  di 
altri  subapalti.  Imperciocché  con  questo  si  é venuto  a 
conoscere  quanto  mai  in  prima  profondeva  il  Governo 
per  1’  andamento  di  queste  aziende  ; e così  quanti 
impiegati  si  ritenevano  nelle  medesime  occupati.  Con» 
ciosiacché  come  il  privato  interesse  intese  con  tut- 
ta energia  a minorare  il  consumo  delle  cosi  dette 
spese  di  ufficio  , questo  rismarmio  fece  svanire  tan- 
ti diversi  inutili  lavori  , che  ad  altro  non  serviva- 
no, che  a palliare  la  pretesa  necessita  di  tanti  inu- 
tili impiegati , i quali  nulla  prima  interessavano  i 
Capi-Dicasteri , che  vi  fossero  , o non  vi  fossero  , 
perché  ninno  onesto  interesse  avevano  eglino  allora 
di  minorare  Je  spese  di  ammintstrazicne  ; e seppur 
vi  prendevano  parte,  questo  era  certamente  fatto  per 
aggravare  sempre  più  Io  Stato  col  numero  degl’ira- 
piegati  , per  trarne  infine  eglino  stessi  un  partito. 
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Ripetiamolo  pure  una  volta  con  T egregio  Mi- 
nistro ile’  nostri  tempi  — Lo  stuolo  degl’  impiega- 
» ti  attuali  è immenso  , e 1’  Erario  comanda  ri- 
» duzione.  — 

Una  ben  intesa  riforma  dunque  negl’impieghi, 
e nelle  spese  di  amministrazione  non  solo  è utilis- 
sima , ma  è neccessaria  ; e quando  si  volesse  an- 
che con  molto  buon  successo  , potrebbe  portarsi  a 
fine.  Il  Censo,  e la  Polizia  potrebbero  rendere  gran 
servigi  ad  una  tale  operazione  , la  quale  trattata  da 
mano  maestra  , moltissimi  vantaggi , come  si  disse, 
apporterebbe  ; altrimenti  si  farà  più  male  , che 
bene  (1). 


(1)  Mezzi  a praticarsi,  onde  ottenere  la  indicata  riduzio- 
ne degl’  Impieghi  , e pensioni  il  più  giustamente  che  si  possa. 

Pen  condurre  a buon  termine  questa  difficilissima  opera- 
zione sarà  necessario: 

1.  Di  avere  una  nota  esatta  di  tutti  coloro,  che  per  qua- 
lunque siasi  titolo  avessero  dal  Governo  pensioni  , o sussidi 
ec.  colla  specifica  del  titolo  , in  virtù  del  quale  ne  sono  al 
godimento;  del  tempo  in  cui  gli  furono  accordati,  e della  lo- 
ro patria  di  origine  , e di  domicilio. 

2.  Un  elenco  di  tutti  gl’  impiegati  dello  Stato  colla  spe- 
cifica di  quelli , che  sono  in  attività  di  servizio  , e di  quelli 
giubilati,  delle  loro  attribuzioni,  moralità,  anni  di  servizio, 
e patria  tanto  di  origine  , che  di  domicilio. 

3.  A tale  effetto  ogni  rispettivo  Dicastero  dovrà  emettere 
un’  esatta  , e fedel  nota  delle  pensioni , e V elenco  di  tutti 
gl’impiegati  nei  modi,  e termini  di  sopra  espressi. 

4-  Avuti , che  si  avranno  questi  elenchi , e queste  note, 
la  Commissione  incaricata  alla  riduzione  degl’  impieghi  avrà 
cura  di  conoscere  la  possidenza  di  ciascun’  impiegato  , pen- 
sionato , o giubilato. 

5.  A questo  fine  trasmetterà  copia  dei  suddetti  elenchi  , 
e note  i.  al  Debito  Pubblico,  onde  conoscere  la  loro  possi- 
denza in  rendite  perpetue,  vitalizi  ec.  2.  All’Officio  dell* 
ipoteche  della  Delegazione  , in  cui  essi  impiegati  , o pensio- 
nati avranno  la  loro  patria  di  origine  , e domicilio  , affine  di 
verificare  la  loro  possidenza  in  censi  , cambi , o altri  crediti 
fruttiferi.  5.  AH’  Officio  del  Censo  si  della  Delegazione  , in 
cui  i medesimi  avranno  la  patria  di  origine,  si  iu  quella,  ove 
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2.°  Invigilare  attentamente  sulla  condotta  de- 
gl’ impiegati  — Una  seconda  causa  della  moltipli- 


piegati  adempie  il  suo  dovere.  Più  si  lavora  , più 
le  operazioni  vanno  avanti  , meno  si  lavora,  e più 
ci  resta  a fare.  Se  i nostri  impiegati  andassero  con 
più  assiduita  all’  impiego  ; se  standovi  travaglias- 
sero propriamente  per  1’  impiego  , e non  piuttosto 
per  altri  particolari  ( volendo  anche  in  questo  aver 
la  gloria  d’  ingannare  il  Governo  ) • se  ( come  scri- 
vea  ai  capi  d’  ufficio  lo  stesso  grau  Ministro  dei 
nostri  tempi  ) si  stabilissero  — severe  discipline  , 
» con  cui  l’entrata  negli  uffizi  non  sia  permessa  d’ora 
» innanzi  a quella  folla  d’  oziosi  , che  non  posso- 
» no  portarvi  mai  , che  il  disordine  , e la  distra- 
» zione  , quand’  anche  non  vi  producessero  ntag- 
» giori  mali  — Se  fosse  loro  interdetto  di  lasciare 

saranno  domiciliati , onde  conoscere  la  loro  possidenza  in  be- 
ni stabili. 

6.  Esaurita  questa  operazione  , la  Commissione  procede- 
rà alla  riduzione  degl’ impieghi  , e pensioni  nel  modo  se- 
guente : 

x.  La  prima  riduzione  cadrà  sul  numero  degl’  impie- 
ghi , che  si  cuoprono  da  una  sola  persona  : però  ogni  indi- 
viduo , che  avrà  più  impieghi  sarà  costretto  a dimetterli , e 
rimarrà  provvisto  di  un  solo  congruo,  ed  il  più  confacente 
alla  sua  abilità. 

2.  Cesseranno  di  essere  impiegati  lutti  coloro  , che  sa- 
ranno riconosciuti  superflui  pel  disimpegno  di  ogni  respetti- 
vo  Dicastero  , e questi  coeteris  paribus  dovranno  esser  colo- 
ro , che  presentano  maggiori  mezzi  di  sussistenza. 

3.  A tal’ effetto  si  stabilirà  un’orario  comune  a tutti 
i Dicasteri , ordinandone  la  più  stretta  osservanza;  poiché  oc- 
cupandosi intieramente  l’ orario  pel  disimpegno  del  proprio 
impiego  , si  verrà  a guadagnare  molto  lavoro  , e questo  darà 
campo  a poter  conoscere  il  numero  degl’  impiegati  superflui. 

7.  La  riduzione  delle  pensioni  sarà  eseguita  a forma  dei 
modi  , e termini  prescritti  in  ordine  ul la  riduzione  degl’  im- 
pieghi. 


che  ninno 
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P ufficio  per  qualunque  causa  nell’  ore  destinate,  se 
infine  si  proibisse  loro  di  fare  d’  agente  negli  al- 
tri Dicasteri , quando  il  dovere  esige  , che  stiano 
travagliando  nel  proprio  , si  otterrebbe  una  quanti- 
tà maggiore  di  lavoro,  e conseguentemente  si  avreb* 
be  bisogno  di  un  numero  molto  minore  d’impiega- 
ti; le  operazioni  non  resterebbero  arretrate,  e con- 
seguentemente nella  marcia  degli  affari  vi  si  scor- 
gerebbe meno  confusione  , e più  ordine.  Una  con- 
trolleria esatta  potrebbe  rimediare  a tutti  questi  in- 
convenienti ; ma  essa  vuol  esser  fatta  da  uno  del 
mestiere  (1). 

3.*  Proibire  ogni  sorta  di  gratificazioni  — Ol- 
tre al  già  detto  alla  molliplicità  degl’  impieghi  vi 
concorrono  altresì  tutte  quante  quelle  gratificazio- 
ni , che  la  malizia  degl’  impiegati  sa  ottenere  dal- 
la facile  credulità  dei  Governi , sotto  pretesto  di 
straordinari  lavori,  che  altro  alla  perfine  non  sono, 
che  gli  effetti  della  trascuratezza  dell’  impiego , e 

(i)  Mezzi  a praticarsi,  onde  ottenere,  che  gl’  impiegati 
adempiano  fedelmente  le  loro  attribuzioni  : 

1.  Ordinare  in  virtù  di  una  Notilicazione  , che  ciascun 
impiegato  non  possa  lasciare  il  proprio  Officio  nell’  Orario  de- 
stinato senza  espressa  licenza  del  Capo  del  Dicastero  sotto  pe- 
na per  la  prima  volta  della  perdita  di  un  mese  di  salario;  per 
la  seconda  volta  di  un  bimestre,  per  la  terza  volta  della  so- 
spensione dall’  impiego  per  un’  anno. 

2.  Istituire  una  carica  di  Controllore , che  visitasse  di 
quando  in  quando  i Dicasteri , cd  osservasse  le  operazioni 
degl’  impiegati. 

3.  Ordinare  , che  ogni  impiegato  nell’  Orario  destinato 
all’Officio  vestisse  un  abito  di  costume.  Questa  ordinanza  por- 
rebbe una  remora  a quei  tanti  impiegati,  che  nelle  ore  del 
loro  impiego,  o vanno  disimpegnando  altre  attribuzioni  estra- 
nee , o vanno  a diporto  ; ed  oltre  a ciò  potrebbe  anche  ser- 
vire d1  incoraggimento  alle  manifatture  nazionali,  dichiaran- 
do nell'  Ordinanza  , che  il  panno  dovesse  essere  delle  Fab- 
briche dello  Stato  , ed  a tal’  effetto  ogni  impiegato  dovesse 
esibirne  al  Capo  del  Dicastero  F opportuna  giustificazione. 
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dell  inadempimento  del  loro  dovere.  Infinchè  dun- 
(jue  i Governi  saranno  facili  ad  accordare  gratifica- 
zioni, non  isperino  di  ottenere  dagl’  impiegali  l’adem* 
pi mento  del  loro  dovere  , ed  in  conseguenza  nep- 
pur  la  minorazione  degl’  impieghi , giacche  1’  inte- 
resse degl’  impiegati  con  questo  metodo  dovrà  sem- 
pre agire  in  ragione  inversa  del  loro  dovere. 

4.°  Impiegare  soltanto  coloro  , che  sono  capa- 
ci di  rendere  allo  Stato  un  esatto  servizio  — Ben 
eseguita  la  riforma  , ben  sorvegliati  gl’  impiegati , 
proibite  le  gratificazioni  , qual  vantaggio  sperarne, 
se  non  si  affidano  le  operazioni  a persone  capaci , 
ed  attive  ? — I popoli  del  Perù  ( dice  Gioja  ) in 
» vece  di  squadrare  le  pietre  degl’  edifizi  , e tome 
» le  scabrosità,  usavano,  allorché  una  di  esse  ave- 
» va  delle  prominenze,  di  fare  uno  scavo  corrispon- 
» dente  sulla  sottoposta  , impiegando  così  doppia 
» fatica  , e doppio  tempo.  — 

3\Ia  quante  operazioni,  e colle  operazioni  quan*- 
ti  impieghi  non  si  moltiplicano  nei  Dicasteri  per 
mancanza  di  necessaria  cognizioni  d’  officio  ? Qual 
lentezza  negli  affari  ? Qual  ritardo  nell’azienda  pub- 
blica per  doversi  gl’  impiegati  prima  istruire;  e poi 
operare,  e con  ciò  mettere  a parte  del  segreto  del- 
lo Sialo  coloro  , cui  si  dirigono  per  essere  istrui- 
ti ? Le  innovazioni  , che  ne’  respettivi  Dicasteri  si 
succedono  a vicenda  , e a vicenda  si  distruggono , 
fanno  abbastanza  conoscere  queste  verità.  E troppo 
devierei  dal  mio  proposito  , se  volessi  commentare 
quest’  articolo  , il  quale  termino  con  dire  , che  ol- 
tre agli  altri  incovenienti , l’incapacità  degl’impie- 
gati  agisce  sempre  in  ragion  diretta  su  la  molti- 
plicità  degl’  impieghi. 
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SEZIONE  TERZA 

Della  Distribuzione  degl ’ Impieghi 

La  cattiva  distribuzione  degl’  impieghi  non  c 
per  gli  Stati  meno  funesta  , che  la  moltiplicità  , e 
ciò  avviene. 

1."  Quando  si  accumulano  impieghi  sopra  im- 
pieghi in  una  medesima  persona  — Aumentate  le 
» rendite  in  pochi  (dice  Carli  ) noi  veggiamo  quan- 
» to  poca  sia  1’  influenza  di  questi  nel  bene  uni- 
io  versale  della  nazione  ; mentre  ognuno  in  propor- 
lo zione  ( o almeno  la  maggior  parte  ) aumenta  il 
» numero  ne’  suoi  domestici  , accresce  gli  sciali 
» in  cavalli  , in  lusso  di  manifatture  , e generi  de’ 
» paesi  stranieri  , in  viaggi  , ed  in  soddisfazione 
» delle  proprie  passioni , e degli  artefatti,  e fittizi 
» bisogni.  — Quando  dunque  non  si  dessero  im- 
pieghi sopra  impieghi,  pensioni  sopra  pensioni  a chi 
uon  ne  ha  bisogno  , o gliene  sarebbe  bastante  un 
solo  ; non  si  vedrebbe  quel  lusso  smodato , che  fa 
la  rovina  del  nostro  Stato  ; perchè  ognuno  spen- 
derebbe in  proporzione  de’  mezzi  , che  ha;  si  sbar- 
bicarebbe  quel  gran  malcostume , che  regna  , per- 
chè ognuno  , potendo  soddisfarebbe  legittimamente 
al  voto  della  natura  , molti  non  avrebbero  di  che 
alimentare  i loro  vizi  : s’  impedirebbero  gli  ammas- 
si , circolarebbe  più  speditamente  il  danaro  , e si 
darebbe  una  spinta  alla  riproduzione  dei  capitali  , 
all’  aumento  della  popolazione  , dell’industria  nazio- 
nale , e del  commercio. 

Ond’  è , che  sarebbe  desiderabile  per  il  bene 
generale  dello  Stato,  e per  la  massima  riproduzione 
delle  ricchezze  : e della  popolazione  del  medesimo  , 
T impedire  la  grande  accumulazione  di  ricchezze  pres- 
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so  pochi  ; non  permettendo  cioè,  che  una  sola  per- 
sona potesse  ritenere  più  impieghi  , o godere  più 
pensioni  , e venire  ad  una  riforma  per  quei  molti, 
che  già  con  tanto  danno  dell’  erario,  e di  tanti  in- 
felici loro  concittadini  si  godono  impunemente  una 
moltiplicità  d’  impieghi  , e di  pensioni. 

2.“  Quando  agl’  impieghi  si  preferiscono  gli 
esteri  in  confronto  de’  propri  sudditi  — Impercioc- 
ché messo  ancora  da  parte  che  l’ istallare  negl’  im- 
pieghi i propri  sudditi  sia  un*  obbligo  di  giustizia 
iti  correspettivita  di  tutti  i pesi , che  portano  , e 
delle  luttuose  catastrofi,  a cui  vanno  esposte  le  loro 
vite  , e i loro  beni  nelle  politiche  traversìe  dello 
Stato  , è aneli’  egli  una  savia  politica;  giacche  niu- 
no  è da  stimarsi  meglio  informato  degl’  interessi 
dello  Stalo  di  coloro , che  ne  sono  membri,  e niu- 
no  più  di  essi  potergli  essere  attaccato.  Che  il  Go- 
verno Pontificio,  in  prima,  che  aveva  quasi  un  do- 
minio universale,  ed  era  rispettato  da  tutti , acco- 
gliesse nel  suo  seno  sudditi  di  diversi  Nazioni  , ed 
a questi  indistintamente  onori  tributasse  , e d’  im- 
pieghi li  provvedesse  , stava  egli  bene  , ed  era  un 
effetto  della  più  santa  , e prudenziale  sua  condot- 
ta ; Ma  ora,  che  pare  raffreddato  negli  esteri  quel- 
1’  ardore  di  pietà  , e divozione  dovuta  alla  S.  Sede, 
che  era  cotanto  accesa  ne*  prischi  tempi,  e quell’im- 
pegno  venuto  manco  di  concorrere  ad  arricchirla,  e 
a crescerle  splendore,  cosicché  non  ritiene  più  quel- 
1*  ascendente  primiero  sulle  straniere  Corti,  oStati; 
ora  , io  dico  , se  si  seguitasse  a tenere  verso  loro 
la  medesima  condotta,  si  farebbe  un’  ingiustizia  som- 
ma ai  veri  sudditi  , e si  toglierebbe  ai  figli  per 
dare  agli  estranei. 

Nè  si  faccia  taluno  trasportare  dall’  amore  di 
nazionalità  ; poiché  egli  è debito  di  giustizia,  che 
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tantosto  sia  uno  aggregato  ad  un  corpo,  c ne  aspi- 
ri la  primazia  , che  uopo  fa  egli  , se  vuol  godere 
quest’onore,  che  tutto  faccia  per  conservare  il  cor- 
po , di  cui  è membro  , altrimenti  lo  perderà. 

Il  politico  della  S.  Sede  si  sa  non  esser  egli 
d*  istituzione  Divina  , sicché  non  vi  sia  bisogno  di 
prendersi  tante  brighe  per  ritenerlo , siccome  fan- 
no tutti  quei  saggi  Principi  , che  amano  lo  Stato 
loro.  Si  sa  per  altro  , che  un  tale  imperio  influi- 
sce moltissimo  al  bene  della  S.  Religione,  e ciò  po- 
sto , è un  vero  debito  di  giustizia  il  procurare  con 
modi  onesti  di  ritenerlo.  E per  ritenerlo  uopo  è non 
alienarsi  con  mal’  intesi  sistemi  di  Governo  1’  ani- 
mo de’  sudditi  , ma  bisogna  prendersi  di  loro  cura. 

Nè  io  penso  mi  si  risponda  , che  in  qualun- 
que modo  i sudditi  dello  Stato  Pontificio  si  gover- 
nino , non  v*  è timore  di  perdere  per  fatto  loro  lo 
Stato  , essendo  questo  piccolissimo  , e non  avente 
forze  bastanti  per  sostenersi  da  per  se,  e da  far  fronte 
alle  forze  degli  amici  della  S.  Sede.  Imperciocché  da 
uomini  pii  , santi , e religiosi  mai  possono  im- 
maginarsi siffatte  ingiustizie.  Ma  anche  ciò  posto,  si 
può  egli  essere  sempre  sicuro  di  tenere  l’imperio  colle 
forze  degli  amici  ? E se  gli  amici  fossero  impegna- 
ti in  una  guerra  da  non  poter  dareajuto  ? Se  egli- 
no stessi  perdessero  il  Regno  , e dalla  nuova  for- 
ma di  Governo  non  si  avesse  a sperar  nulla  ? Se  in 
fine  Italia  tutta  abbandonasse  le  antiche  , e legitti- 
me sue  istituzioni  , non  si  darebbe  allora  il  destro 
ai  popoli  malcontenti  di  abbandonare  aneli’  essi  il 
loro  legittimo  regime  ? Sì  , che  allora  si  scuopri- 
rebbero  a faccia  aperta  , ed  al  legittimo  potere  in- 
sulterebbero. 

Il  contrario  procederebbe  peraltro , se  eglino 
vivessero  tranquilli  , e felici.  Togliere  ben  loro  po- 
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trebhono  abora  gli  usupalori  colla  forza  1’  amalo 
loro  Sovrano  , ma  non  mai  essi  stessi  scacciamelo. 

Facendo  cosi  distinzione  tra  il  temporale,  e lo 
spirituale , si  viene  a fare  un  gran  bene  alla  stessa 
Santa  Religione.  1.°  Perchè  cambiando  coi  tempi  le 
relazioni  politiche  de’  Governi,  la  S.  Sede  come  Go- 
verno aneli’  essa  temporale  può  , e deve  a vantag- 
gio del  proprio  Stato,  ( e per  conseguente  della  S. 
Religione)  cambiare  aneli’ essa  istituzioni.  Lo  può, 
perchè  lo  possono  tutti  gli  altri  Principi.  Lo  deve, 
onde  ritenere  , come  si  è detto  di  sopra  , l’ impe- 
rio temporale,  che  tanto  torna  a bene  dello  spirituale. 
2.°  Forche  cosi  si  verrebbe  a togliere  quell’  ingiu- 
rioso , che  i nemici  della  S.  Religione  attaccano  in- 
distintamente alla  S.  Sede  , servendosi  dei  fatti  dei 
Tapi  meramente  politici  , onde  deturpare  la  nostra 
immacolata  Santa  Religione  , che  nulla  vi  ha  a 
che  fare. 

Il  Governo  Pontificio  in  somma  è come  tutti 
gli  altri  legittimi  Governi.  In  conseguenza  il  su- 
premo Imperante  del  medesimo  , come  Capo  politi- 
co , ha  P obbligo  di  governare  , e reggere  i suoi 
sndditi  nella  miglior  maniera  possibile.  Come  poi 
Capo  della  S.  Religione  , deve  in  affari  di  Religio- 
ne tutti  egualmente  amare  : Ma  ciò  sia  soltanto  in 
cose  riguardanti  la  Religione  } perciocché  in  quel- 
lo , che  risguarda  il  Politico,  egli  deve  avere  in  vi- 
sta solo  il  ben’  essere  de’  suoi  sudditi , e questi  so- 
prammodo prediligere  (1).  Ond’  è che  nella  distri— 

(i)  Questa  era  anche  la  massima  del  gran  Pontefice  Sisto 
V.  esternata  nella  Bolla  Concistoriale,  che  principia — Abun- 
,,  dante*  divinae  grijziae  — nell’anno  i588.  dove  dice:  Fa- 
,,  temur  tamen  paterna  viscera  nostra  , quibus  omnes  fideles, 
,,  sed  praecipue  eos  qui  sunt  in  temporali  dominio  nostro,  in 
,,  Christo  complectimur  etc.  E la  medesima  deve  avere  ogni 
Sovrano,  che  ha  cuore  l'interesse  del  suo  Stato  —■  La  Città  di 
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buzione  degl’impieghi  bisogna  bea  guardarsi  da  non 
affidarli  agli  esteri,  ma  rivestirne  soltanto,  ed  esclu- 
sivamente i propri  sudditi. 

3.  Quando  a meriti  eguali  , e ad  egual  con- 
dizione si  provvedono  d’ impieghi  piuttosto  i facci 
tosi , che  gl’  indigenti , introducendo  nelle  cariche 
una  certa  tal  qual  venalità.  — Se  per  1’  avvenire 
non  inalzassero  agl’  impieghi,  che  coloro,  che  a me- 
riti eguali,  e ad  egual  condizione  presentano  minori 
mezzi  di  sussistenza  j si  tenga  per  certo  , che  si 
chiuderebbe  la  porta  a molti  delitti,  e si  evitereb- 
bero non  pochi  malcontenti.  Bisogna  pur  persuader- 
si, che  l’ uomo  non  è sempre  cattivo  per  volontà: 
lo  è però  bene  spesso  per  le  sue  circostanze,  c per 
la  sua  posizione.  — I cortigiani  di  Filippo  il  Ma- 
» cedone  ( scriveva  Appollodoro  al  giovane  anacarsi  ) 
» volevano  che  inveisse  contro  Nicànore  , che  non 
» cessava  di  biasimare  la  sua  amministrazione  , e 
» e la  sna  condotta.  Il  Re  rispose  loro  — Questo 
» uomo  non  è il  più  cattivo  fra  i Macedoni-  for- 
y>  se  io  ho  il  torto  di  averlo  trascurato  — Prese 
» varie  informazioni  j seppe  , che  Nicànore  era  ir- 
» ritato  dal  bisogno  , e si  volse  a soccorerlo  $ sic- 
» come  Nicànore  non  parlava  del  suo  benefattore 
» altramente  , che  con  elogio  , Filippo  disse  ai  de- 
» latori  — Voi  vedete  bene,  ehe  da  un  Re  dipen- 
» de  F eccitare,  o l’estinguere  le  lagnanze  dei  sud- 
» diti  suoi.  — Quanti  delatori  oggigiorno  non  in- 
veiscono contro  certuni , che  sembrano  cattivi  , ma 

Napoli  ( dice  Genovesi  in  una  noia  al  Cap.  12.  della  parte  1. 
della  sua  Economia  Civile  ) il  1466.  richiedendo  a Ferdinan- 
do I.  , elio  gli  Officj  , e Benefici  eli  questo  suo  Regno  li  vo- 
glia concedere  à suoi  Regnicoli  , e Vassalli  , tocca  una  ra- 
gione capitale  in  economia  , attento  che  quando  li  Vassalli 
di  Sua  Maestà  sono  ricchi , tutto  reverte  in  utile  , a fuma 
della  Sua  Maestà  perpetuo. 
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clic  in  fondo  non  sono  che  uomini  dabbene  irrita- 
li dal  bisogno  a biasimare  la  presente  amministra- 
zione ? 

4.°  Quando  gl’  impieghi  si  conferiscono  indi- 
stiri  tamente  ad  ogni  ceto  di  persone  — Egli  è cer- 
io , dice  il  Divin  Poeta , che 

» Sempre  la  confusion  delle  persone 
» Principio  fu  del  mal  della  Cittade  , 

» Come  del  corpo  il  cibo  che  s’  appone. 

A meriti  eguali , e ad  eguali  circostanze  spe- 
cialmente in  uno  Stato  Monarchico  siccome  il  no- 
stro , negl’  impieghi  è sempre  preferibile  1’  ordine 
superiore  — Agli  stati  diversi  delle  persone  ( dice  un 
t>  celebre  autore  ( si  distribuiscano  i differenti  im- 
» pieghi  rispettivi , perchè  ognuno  possa  vivere  a 
» norma  del  posto,  che  prese  ad  occupare  nella  So- 
» ciet'a  ; nè  un  militare  sarà  pagato  per  fare  un 
» quaresimale  , come  un’  ecclesiastico  non  avr'a  la 
* paga  per  montare  la  guardia.  Ciò  sarebbe  un  ren- 
» dere  inutile  1’  educazione  di  ciascuno  , togliere 
» agli  uni  la  sussistenza  degli  altri,  e porre  in  di- 
» sordine  la  civile  Società.  — 

Ea  confusione  degli  ordini  conferisce  non  poco 
ai  cambiamenti  politici  , ed  è causa  di  molti  delit- 
ti , e rovina  della  pubblica  economia  ; perciocché 
da  ciò  avviene,  che  vada  a diminuirsi  la  classe  pro- 
duttiva; e nulla  v’  ha  di  più  dannoso  per  1’  econo- 
mia pubblica  , quanto  lo  squilibrio  delle  due  classi; 
specialmente  poi  quando  avviene  col  decremento  del- 
la Classe  produttiva.  Nello  Stato  Pontificio  più  che 
mai  devesi  stare  attenti  a questa  massima  , e vi  è 
una  ragione  di  più  , che  negli  altri  Stati;  percioc- 
ché nel  nostro  Stato  non  v"  è nè  milizia  , nè  com- 
mercio , dove  per  lo  più  si  applicano  tanti  indivi- 
dui di  oneste  , e civili  famiglie.  Siccome  dunque 
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una  saggia  distribuzione  d’impieghi  contribuisce  non 
poco  alTordine  pubblico,  e all’aumento  della  ricchez- 
za nazionale  ,•  e lo  stato  economico-politico  del  Go- 
verno Pontificio  esige  non  meno  1’  una  , che  l’altra 
cosa  , ad  ottenere  perciò  queste  benefiche  risultan- 
ze, non  poco  conferirebbe  una  Sorvana  istituzione, 
che  rassegnasse  il  diritto  di  nomina  per  qualunque 
impiego  ad  una  sola  persona  $ ed  in  questo  caso  , 
quandoché  si  volesse,  si  potebbe  organizzare  un  ben 
inteso  piano  per  servire  di  norma  a questo  nuovo 
Dicastero  $ e certamente  se  ne  potrebbero  sperare 
dei  felici  successi  (1). 

(t)  Progetto  della  nuova  istituzione,  onde  ottenere,  che 
gl’  impieghi  , e le  pensioni  siano  date  col  minor  danno  pos- 
sibile della  pubblica  economia. 

I.  Questo  Dicastero  sarà  denominato  Dataria  degl’impie- 
ghi, e pensioni:  Esso  sarà  composto  di  un  Cardinale  col  ti- 
tolo di  Datario  degl’  impieghi,  e pensioni  , di  un  Prelato  col 
titolo  di  Sotto-Datario,  di  due  Minutanti,  e due  Scrittori. 

1 ■ Le  sue  attribuzioni  saranno  i.  di  ricevere  le  istanze 
di  tutti  coloro  , che  chiederanno  di  essere  impiegati  , giubi- 
lali, o pensionati:  i.  di  presentare  a Sua  Santità  (alla  quale 
da  ora  in  poi  spetterà  unicamente  il  diritto  di  impiegare , pen- 
sionare ec.  ) la  lista  dei  candidati,  che  concorrono  ad  un  im- 
piego , o di  coloro  , che  hanno  fatto  istanza  di  esser  giubila- 
ti , o pensionati,  con  darne  il  voto  consultivo;  3.  di  rila- 
sciare le  lettere  di  nomina  , ed  i Brevetti  di  giubilazione  , o 
pensione. 

5.  Per  regola  fissa  , ed  invariabile  questo  Dicastero  do- 
vrà essere  sollecito  di  non  far  mai  accadere  rimpiazzi,  o con- 
ferire impieghi  novelli  a persone  , che  già  sono  in  attività  di 
servizio , agl’impiegati  giubilati  , ed  a qualunque  altro  che 
fosse  provvisto  dal  governo  di  una  sufficiente  pensione, 

4.  Parimenti  dovrà  aver  cura,  che  non  si  accordino  pen- 
sioni , o sussidi  a coloro  , che  già  ne  hanno. 

5.  Procurare  che  gl’impieghi,  {e  le  pensioni,  coeteris 
pnribus  si  conferiscano  sempre  a quelli , che  presentano  mi- 
nori mezzi  di  sussistenza. 

6.  Però  questo  Dicastero  avrà  presso  di  se  : 1.  1’  elenco 
di  tutti  gl’impiegati  dello  Stato,  colla  specifica  di  quelli  , che 
sono  in  attività  di  servizio  , e di  quelli  giubilati  , delle  loro 
attribuzioni  , moralità  , anni  di  servizio  , e patria  , tanto  di 
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Il  male  più  grande  , che  possa  soffrire  mi  Go- 
verno si  è qnello  certamente  di  ritenere  negl’irapie- 
glii  persone  di  poca  onesta.  Sully  preudendo  adusa- 
rne 1’  entrata  della  Francia  trovò  , che  il  Sovrano 
ricevea  solamente  30,  milioni  ( di  Lire  ) quando  se 

origine  che  di  domicilio,  i.  Dna  nota  di  tutti  coloro,  che  per 

aualunque  siasi  titolo  avessero  dal  Governo  pensioni  , sussi- 
ì cc.  colla  specifica  del  titolo  , in  virtù  del  quale  ne  sono 
al  godimenti  , del  tempo  in  cui  gli  vennero  accordati,  e del- 
la loro  patria  di  origine  , e di  domicilio. 

7.  Oltre  a ciò  questo  Dicastero  avanti  di  presentare  a 
Sua  Santità  la  lista  dei  candidati  concorrenti  all’  impiego  , o 
di  quelli,  che  chiedono  di  esser  pensionati,  dovrà  esamina- 
re prima  di  ogni  altra  Cosa  le  respettive  possidenze  degli  uni, 
e degli  altri  , rimettendo  a tal’  effetto  copia  della  suddetta  li- 
sta 1.  al  Debito  Pubblico  , onde  conoscere  la  loro  possiden- 
za in  rendite  perpetue  , vitalizie  ec.  i.  all’  Officio  delle  Ipo- 
teche della  Delegazione  , in  cui  avranno  la  patria  di  domici- 
lio, e di  origine  affine  di  verificare  la  loro  possidenza  in  Cam- 
bi, Censi  ec.  3.  all’Officio  del  Censo  parimenti  si  della  De- 
legazione, in  cui  sarà  situata  la  loro  patria  di  origine,  che  in 
quella  di  domicilio,  onde  conoscere  la  loro  possidenza  in  be- 
lli stabili.  Quindi,  coeleris  paribus  , dovrà  dare  il  suo  voto 
consultivo  a coloro  che  presenteranno  minori  mezzi  di  sus- 
sistenza. 

8.  Nella  vacanza  di  qualche  impiego,  ogni  Capo  di  Di- 
castero dovrà  darne  d’officio  parte  a questo  Dicastero:  il  Ca- 
po del  Dicastero  , ove  è accaduta  la  vacanza  , avrà  la  facol- 
tà di  presentare  nel  tempo  stesso  quei  soggetti  , che  giudi- 
cherà più  idonei  a coprire  l’impiego  da  conferirsi,  e coeleris 
paribus , questi  godranno  del  diritto  di  preferenza  in  concor- 
so degli  altri  candidati. 

Qualunque  volta  il  Capo  di  un  Dicastero  riconoscesse  ne- 
cessario 1’  istallo  di  un  nuovo  impiego,  od  un  aumento  d im- 
piegati , ne  farà  l’ opportuna  itanza  a questo  Dicastero,  giu- 
stificando il  vantaggio,  che  ne  ridonda  allo  Stalo:  m questa 

circostanza  potrà  ancora  presentare  quei  soggetti  , che  stimerà 
più  idonei:  e , coeleris  paribus , questi  godrauuo  eziaudio  del 
diritto  di  preferenza. 
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ne  pagavano  150.  dal  Popolo.  Ma  le  ruberie  degli 
ufficiali  di  Finanza  erano  la  sorgeute  più  vasta  dei- 
disordine.  E tutti  i disordini  , ed  i guasti  , che  esi- 
stono nelle  Finanze  del  nostro  Stato  procedono  sen- 
za dubbio  dalle  malversazioni  degl’impiegati,  le  qua- 
li crescono  sempre  in  ragion  composta  della  loro 
impunita  , e della  troppa  considerazione  , che  si  fa 
delle  loro  ricchezze  , qualunque  sia  stato  il  modo 
adoperato  per  acquistarle  — Quando  l’oro  è dive- 
» mito  un  mezzo  troppo  sicuro  per  acquistare  il  fa- 
» vore,  ed  ottenere  le  supreme  magistrature,  ( scri- 
» ve  un  dotto  economista  de’  nostri  giorni  ) colui 
» che  malversa  in  una  pubblica  amministrazione, 
» e si  appropria  il  danaro  dello  Stato  , sa  di  tro- 
» var  sempre  sufficienti  mezzi  per  ricoprire  le  sue 
» concussioni  qualunque  volta  gli  procurino  una 
» grande  opulenza.  — 

Per  riparare  pertanto  a questo  inconveniente  , 
sarebbe  d’  uopo  non  lasciare  impunito  il  delitto  , e 
chiudere  la  porta  agli  onori  , ed  alle  supreme  ma- 
gistrature per  coloro  , che  si  trovassero  di  avere 
malversato , o partecipato  alle  malversazioni. 

Quando  in  uno  Stato  esistono  malversazioni 
della  cassa  pubblica  , il  popolo  per  necessita  deve 
essere  duplicatamente  , e triplicatamente  aggravato 
di  tributi  , e i tributi  devono  star  sempre  in  pro- 
porzione colle  malversazioni.  Ma  quanto  più  i tri- 
buti crescono  , tanto  più  va  ad  impoverirsi  la  Na- 
zione , e quanto  più  va  ad  impoverirsi  la  Nazione, 
tanto  più  va  a crescere  il  malcontento , e vanno  a 
desiderarsi  i cambiamenti  politici. 

Questo  presso  a poco  è il  quadro  funesto  dei 
mali,  che  producono  al  nostro  Stato  le  malversazio- 
ni degl’  impiegati  ; da  cui  , se  non  si  rimedia  di 
buon’  ora  , dovremo  per  nostra  mala  sorte  ripeterne 
4 
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mollissime  cattive  conseguenze.  Ma  non  si  aspetti 
tempo  , e si  tolga  ben  tosto  dall’  amministrazione 
pubblica  questa  peste  distruggitene  de’  corpi  socia- 
li. S’ interdica  a tale  effetto  a tutti  gl’impiegati  di 
far  1’  agente  ne’  loro  rispettivi  Dicasteri.  Chi  po- 
trebbe difatti  ridire  come  questa  classe  di  persone 
in  questa  guisa  fa  servire  la  loro  influenza  all’  in- 
giustizie, ed  alla  parzialità  ? Chi  rintracciare  i tito- 
li falsificati  , e soppressi  ; le  formalità , e le  pro- 
cedure trasandate  , e mille  altre  cose  di  tal  cali- 
bro , che  si  fanno  , e si  operano  , o per  meglio  di-» 
re  si  è nella  necessita  di  fare,  e di  operare  da  code- 
sti insaziabili  vampiri , che  impudentemente  voglio- 
no farla  da  giudice  , c parte  ? 

Si  vietino  ai  medesimi  1’  interessenze  , e le 
compartecipazioni  si  dirette  , che  indirette  negli  ap- 
palti , di  cui  nel  nostro  Stato  se  ne  fa  purtrop- 
po sfacciatamente  , e con  tanto  danno  della  sostan- 
za pubblica  un  grande  abuso.  Si  proibisca  sotto  pe- 
na di  destituzione  , ed  inabilitazione  a coprire  qua- 
lunque pubblico  impiego  di  ricevere  danaro  per  con- 
to di  operazioni  del  loro  officio  , anche  da  chi  of- 
fre spontaneamente  , e di  ricevere  direttamente  , o 
indirettamente  regali  dagli  appaltatori , e da  qua- 
lunque amministratore  della  pubblica  sostanza  ; de- 
litti comunissimi  , e continui  per  gl’  impiegati  del 
nostro  Stato  (1).  — Si  faccia  sentire  a questa  clas- 

(i)  A conferma  dell’esposto  basti  dire,  che  una  Socie- 
tà di  Appaltatori  anni  indietro  diede  ad  alcuni  Officiali  del- 
la   col  titolo  di  gratificazione  per  sindacare  i conti  , 

ed  ottenere  un  ribasso  sulla  corrisposta  dovuta  all’  Erario 
scudi  74(i) 25-  >2«  Si  potrebbero  ancora  allegare  altri  fatti  cer- 
ti , ma  prudentemente  si  omettono  per  non  sembrare  di  vo- 
ler accusare  di  poca  vigilanza  gli  agenti  del  Governo.  Si  con- 
sideri solo  qual  profitto  abbia  potuto  arrecare  ai  detti  Appal- 
tatori la  suddetta  gratificazioue , e guanto  disvattaggio  agl  in- 
teressi dell’  Erario. 
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» se  d’ impiegati  pubblici  ( come  scrive  un  gran  Mi- 
» nistro  di  Finanza  ) che  dimessi  una  volta,  è chiu- 
» so  loro  per  sempre  il  sentiero  dell’  impiego,  e 
» dell’  onore  ; e per  esser  dimessi  mal  si  lusin- 
» gano  , che  il  Governo  esiga  un  rigor  di  prò- 
» va  giadiziale.  È questa  ( diceva  egli  ) neces- 
» saria  per  le  pene  , soverchia  per  le  disposi- 
» zioni  economiche  in  un  Governo  giusto,  e mo- 
» derato  — 

Infine  le  loro  rapide,  e subitanee  fortune,  ed 
il  loro  smodato  lusso  siano  indizi  bastanti , e pro- 
ve sufficientissime  delle  loro  malversazioni  (1).  Il 
confronto  delle  grandi  ricchezze  ammassate  in  po- 
co tempo  col  luttuoso  loro  stato  primiero  danno 
abbastanza  a divedere  , dice  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu  , i risultali  delle  loro  malversazioni  — Ils 
»>  ne  s^auroient  s’  agrandir  davantage  ( dice  il  pre- 
» lodato  Ministro  ) sans  ruiner  1’  État  , et  sans  se 
» perdre  eux>mèmes  , donnaut  lieu  de  s’  emparer  de 
» leurs  biens  sur  la  simple  connaissance  des  exces- 
» sives  richesses  , qu’  ils  auront  amassées  en  peu 
» de  lemps  , et  sur  la  difference  qui  se  ve'rifiera  en- 
» tre  ce  qu’ ils  avoient  lorsq’ ils  sont  entre's  en  char- 
» ge  , et  ce  dont  ils  se  sont  trouvés  possesseurs 

Bisogna  pur  persuadersi,  che  gl’  impieghi  non 
possono  rendere  molli  sopravanzi  , e le  rapide  for- 
tune degl’  impiegati  non  sono  altro  , che  il  frutto 
delle  loro  malversazioni.  Per  contestare  questa  ve- 
rità fa  d’  uopo  leggere  il  seguente  articolo  riporta- 
to dalla  Gazzetta  di  Firenze  numero  3.  anno  1822. 
sotto  la  data  di  Parigi  — ivi  — Un’  antico  capo 
» di  officio  ha  lasciata  di  se  onorata  memoria  con 

(i)  Qui feslinat  ditari  non  est  innocens  (dice  la  Divina 
Sapienza  ) ed  è una  massima  che  non  fallisce  mai. 


» un  tratto  nobile  , e benefico  verso  gl’  impiegali 
» dell’  amministrazione  , a cui  appartenne.  Nel  te- 
y>  stamento  , eli’  egli  ha  fatto  poco  prima  di  mori- 
» re  , è contenuta  fra  le  altre  la  seguente  disposi- 
» zione  — Sapendo  , die’  egli  , che  un’  impiegato 
» padre  di  famiglia  non  può  fare  alcun  avanzamen- 
» to  coi  soli  emolumenti  degl’  impieghi  , lascio  al- 
» la  cassa  dell’  amministrazione  di  ...  . una  som- 
» ma  di  250  , 000.  franchi  , i frutti  della  qua- 
» le  serviranno  a dare  annualmente  una  dote  di 
» 9000.  franchi  a qualche  figlia  di  un’  impiegato, 
» che  conti  ] 0.  anni  di  servizio  ec. 

» Pour  cet  effet  ( conchiudo  con  Richclieu  ) 
» il  faut  reformer  les  finances  par  la  suppression 
» des  principales  voies  , par  lesquelles  on  peut  ti- 
» rer  illicitement  les  deniers  des  coffres  du  Roi. 
» Elitre  toutes,  il  n’  y en  a point  de  si  dangereu- 
» ses  , que  celle  des  Comptans  , dont  1’  abus  est 
» verni  jusqu’a  tei  point,  que  n’ y remédier  pas  , 
» et  perdre  1’  Etat  est  une  mèma  chose  — (1). 


(i)  ,,  L’  indulgence  pratiquée  jusq’  à presente  en  ce  Ho- 
,,  yaume  ( dice  saviamente  lo  stesso  Cardinal  di  flichelieu  ) 
,>  1’  a souvent  mis  en  de  très-graudes  , et  déplorables  extrè- 
,,  mites.  Ces  fantes  y etant  impunies  , cliacun  y a fait  u* 
,,  rnétier  de  sa  charge  , et  sans  avoir  égard  à ce  , a quoi  il 
,,  etoit  obligé  pour  s’ en  acquiter  digneinent , il  a seulement 
,,  considéré  ce  qu'il  pouvait  taire  pour  en  profìter  davanlage. 
,i  Si  les  anciens  ont  estimo,  qu’il  c'toit  dangereux  de  vivresous 
i>  un  Prince  , qui  ne  veut  remeltre  de  la  rigueur  du  droit  , 
ils  ont  aussi  remarqué  qu’  il  1"  etoit  encore  davanlage  de 
>>  vivre  dans  un  Etat  , où  1‘  impunite  ouvre  la  porte  à to«- 
j>  te  sorte  de  licenccs.  — 
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Su  queste  articolo  bisogna  aver  per  massima 
certa  , ed  invariabile  , che  gli  uomini  debbono  es- 
ser fatti  per  gl’  impieghi,  non  mai  gl’  impieghi  per 
gli  uomini  ; altrimenti  dice  il  Cardinal  di  Richelieu 
— Il  arrive  tant  de  maux  aux  Etats  par  l’incapa- 
» citò  de  ceux  , qui  sont  employés  aux  principales 
» charges  , et  aux  comraissions  les  plus  importan- 

» tcs  , que  le  Prince,  et  ceux  qui  ont  part  à l’ ad- 

» ministration  de  ces  affaires  , ne  s$auroient  avoit 

» trop  soiii  a ce  que  chacun  soit  seulement  desti- 

» ne  aux  fonctions,  aux-quelles  il  est  propre.  Ilest 
» aisèé  de  concevoir  combien  il  est  dangereux  de 
» mettre  aux  principales  charges  de  l’Etat  des  per- 
» sonnes  sans  experience,  donnant  lieu  par  ce  moyen 
» a des  apprcntifs  de  faire  des  coups  d’ essai  en 
» des  occasions,  ou  ceux  des  maitres  , et  les  chefs 
» d’ oeuvres  sont  nécessaires.  Rien  n’  est  plus  ca- 
» pable  de  ruiuer  un  Etat  qu’  un  tei  procede',  vraie 
» source  de  tonte  sorte  de  desordres.  J’ ose  dire  au 
» contraile  , que  si  tous  ceux  , qui  sont  dans  les 
» emplois  publics  en  etoient  dignes  , les  Etats  se- 
r>  roient  non  seulement  exempts  de  beaucoup  d’ac- 
» cidens  , qui  troublent  souvent  leur  repos  , mais 
» jouiroient  d’  une  felicitò  indicible.  — 

Ma  se  l’ incapacità  de’  Funzionari  pubblici  fù 
sempre  in  generale  riguardata  da’  saggi  Governi  co- 
me F istromento  della  loro  rovina  , cosa  dovrà  dir- 
si mai  di  quella  particolarmente  di  coloro,  che  han- 
no parte  nell’amministrazione  della  pubblica  sostan- 
za , la  quale  nel  nostro  Stato  , per  mala  sorte  può 
dirsi  comune  a tutti  ? 
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Se  è vero  ( siccome  lo  è pur  troppo  ) ciò,  che 
dice  Turgot  in  una  memoria  presentata  al  suo  Re, 
che  cioè  da  una  buona  , o cattiva  Finanza  dipende 
in  gran  parte  il  destino  degl’  Imperi  , dei  Regni  , 
cosa  non  v’  ha  certamente  di  più  importante,  quan- 
to la  scelta  di  codesti  impiegati  , altrimenti  la  co- 
storo incapacità  arrecherà  allo  Stato  danni  gravis- 
simi col  provocare  delle  Ordinanze  , che  rovinano 
intieramente  i suoi  veri  interessi  ; e col  vessare  i 
Popoli  con  tante  inutili  formalità  e cautele  dirette 
a pretesa  garanzia  della  cosa  pubblica  , ma  che  in 
fine  per  verità  altro  non  fanno  , che  depauperare 
sempre  più  i Popoli  , inceppare  il  commercio,  ren- 
dere più  complicata  F azienda  pubblica  , ed  essere 
altresì  per  gl’  istessi  impiegati  bene  spesso  un  pre- 
testo per  vendere  al  miglior  offerente  1’  influenza 
del  loro  impiego. 

Nel  nostro  Stato  specialmente  codesta  classe  di 
Funzionari  pubblici  dovrebbe  essere  tutt’  altro  di 
quello,  che  è , ed  allora  certamente  gl'  interessi  del- 
la Finanza  non  si  vedrebbero  più  in  contraddizio- 
ne con  quelli  dello  Stato,  e non  pugnanti  coi  prin- 
cipali elementi  di  buona  economìa  , e sana  morale. 
Bisogna  pur  persuadersi  una  volta,  ed  aver  per  mas- 
sima, che  l’economìa  pubblica  è anch’essa  una  scien- 
za , e come  tale  per  essere  utilmente  applicata  agli 
Stati,  vuol’essere  studiala  — Chacun  ( dice  Turgot 
parlando  della  necessita  dello  studio  dell’  economia 
» politica)  s’ y croit  juge;  on  n’ imagine  pàs  qu’ 
» une  Science  , qui  n’  employe  que  des  mots  de  la 
» langue  usuelle  , ait  besoin  d’  élre  apprise  ; on 
» veut  juger,  et  on  se  trompe  — 11  disprezzo,  in 
che  la  medesima  si  è stala  insinora  potea  ben  ac- 
crescere le  pretese  degli  uomini  dozzinali  , e me- 
diocri , ma  non  mai  impedire,  che  i loro  errori  por- 
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tasserò  la  rovina  dello  Stato.  Un’  abile  Finanziere  , 

0 per  meglio  dire  un’eccellente  Economista  non  islk 
egli  per  certo  nè  nella  persona  di  un  Computista  , 
nè  in  quella  di  un  Negoziante.  Questa  Classe  di  per- 
sone, di  cui  nel  nostro  Stalo  se  ne  fa  tanto  conto, 
tuttoché  della  loro  influenza  se  ne  sperimentino  pur 
troppo  le  funeste  conseguenza , in  fatto  di  econo- 
mia pubblica  non  sono  altro,  che  i Curiali  in  pun- 
to di  Legge  , i Muratori  in  punto  di  Architettura, 
il  Ferrajo,  ed  il  Legnajolo  in  punto  di  Meccanica, 

1 quali  guidati  dai  consigli  dell’  Avvocato  , diretti 
dai  disegni  dell’  Architetto , ed  ammaestrati  dalla 
istruzione  del  Meccanico  , possono  ben  essere  ca- 
paci di  mettere  in  opra  le  teorìe , o le  invenzioni 
applicate  alle  circostanze  particolari , ma  non  mai 
di  conoscere  eglino  stessi  le  circostanze  particolari 
della  cosa  ed  applicarvi  poi  le  utili  teorie  , che 
suggeriscono  le  scienze  , o le  arti.  Questa  opera- 
razione  è puramente  intellettuale  , e per  conseguen- 
za non  s’  appartiene  , che  ai  soli  dotti  della  scien- 
za. In  una  parola  F economista,  ed  il  buon  Finan- 
zierò è il  Meccanico,  che  inventa  la  Macchina,  il  Com- 
putista , F artefice  , che  la  monta  , e la  fa  agi- 
re (1).  Cosa  vuol  dire  difatti,  che  nella  nostra 


(i)  Circa  poi  il  Negoziante,  il  savio  Bielfeld  così  si  esprime 
— L’  elude  vaste  , et  compliquee  des  principes  du  commer- 
„ ce  generai  des  Finances,  des  intérets  nationaux,  des  droits, 
,,  et  des  privilcges  de  cbaque  Peuple,  n’  est  pas  l’affaire  d’un 
„ marchand  , d’  autant  plus  que  ces  principes  sont  trés-sou- 
,,  vent  diainétralement  opposés  à ceux  du  negoce  particulier. 
,,  Le  Negociant  par  exemple  ne  cherche  , qu’  à taire  prospé- 
„ rer  son  commerce  , mème  aux  de'pens  de  ses  concitoyens, 
,,  il  voudrait  ne  le  voir,  qu’  entre  les  mains  d’  un  petit  aom- 
„ bre  de  maisons  commercantes  ; moins  il  a de  concurrens  , 
„ plus  il  gagne.  Le  Législateur  au  contraire  cherche  à aug- 
„ menter  la  concurrence  dans  cbaqne  branche  du  Coinmer- 
„ ce  ; il  fait  , que  plus  le  commerce  generai  lleurit  , moins 
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Finanza  non  si  scorge  una  marcia  fissa  , e regola- 
re, le  disposizioni  di  jeri  non  sono  eseguibili  al- 
F indomani  , e gl’ interessi  dell’Erario  sono  sempre 
iu  contraddizione  con  quelli  dello  Stato  ? Non  al- 
tro certamente  , che  la  mancanza  di  lumi  , e di 
necessarie  cognizioni  su  questo  importantissimo  ra- 
mo di  pubblica  amministrazione. 


„ on  voit  fetore  parmi  les  Negocians  de  ces  fortunes  itiimen- 
,,  ses , qu’  ils  ne  doivent  qu’  à quelque  traile  exclusir.  Je 
„ passe  sous  silence  une  inlìnilé  d’  autres  raisons  pour  ue  pas 
„ étre  trop  prolixe.  — 


PARTE  V. 
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SEZIONE  PRIMA 
Del  Debito  Pubblico 

In  generale  i Debiti  pubblici  sono  agli  Stati 
dannosissimi.  Essi  alimentano  V ozio  , e la  mollezza 
del  Popolo;  tolgono  molte  persone  a tante  utili  arti,  e 
mestieri;  aumentano,  per  il  pagamento  dei  loro  interes- 
si, e col  salario  dei  loro  impiegati , i tributi  ; col- 
l’aumento de’  tributi  impediscono  al  Popolo  di  fare 
dei  risparmi  , ossia  di  potere  accumulare  dei  ca- 
pitali necessari  per  le  utili  intraprese  ; e coll’  im- 
pedire P accumulazione  de’  capitali  impediscono  al- 
tresì l’aumento  della  industria  nazionale  , del  com- 
mercio , c ne  accrescono  la  passività,  coll’  Estero. 
— I danni  de’  Debiti  pubblici  ( dice  il  dotto  Ga- 
» liani  ) se  non  superano,  eguagliano  certamente  i 
» vantaggi.  In  primo  luogo  nutriscono  la  pigrizia 
» ne’  ricchi  pur  troppo  inclinati  a giacervi  den- 
» tro  , ecl  opprimono  il  povero  ad  un  grado  quasi 
» intollerabile.  Nè  può  esser  maggior  disordine  in  uno 
» Stato , che  i tributi  ( per  pagare  i quali  il  con- 
» tadino  pena  , e s’ affanna  ) sieno  destinati  a pa* 
» scere  la  gente  agiata  senza  pensiero  , e fatica 
» alcuna.  In  secondo  luogo  danneggiano  l’ agrieoi- 
» tura  ; si  perchè  rendono  vile  il  prezzo  delle  ter- 
» re  in  confronto  dell’  oro  , che  per  la  maggior 
» facilità,  e certezza  de’  frutti  è più  pregiato.  — 

» Il  capitale  ( aggiunge  Smith  ) anticipato 
» al  Governo  da  primi  creditori  era  dal  momento, 
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» to  , in  cui  1’  anticiparono  una  porzione  del  pro- 
» dotto  annuale  distolto  dalla  funzione  di  uu  ca- 
» pitale  in  quelli  di  una  rendita  , che  invece  di 
» servire  , siccome  faceva  per  mantenere  gli  artie- 

• ri  produttori  , il  suo  destino  è di  mantenere  quel- 
» li , che  non  producono  niente  , e di  essere  ge- 
» neralmente  consumato  , e dissipato  nello  spazio 
» di  un’  anno  senza  la  menoma  speranza  di  una 
» futura  riproduzione  — Se  si  ritira  ( seguita  lo 
» stesso  Autore  ) dalle  mani  de’  proprietari  de’  ter- 
» reni  , e de’  fondi  capitali  la  maggior  parte  del- 
» la  rendita  , che  producono  queste  due  gran  sor- 
» genti , per  farla  passare  nelle  mani  de’  credito- 
» ri  del  pubblico  si  toglie  a quelle  persone  , che 
» sono  interessate  immediatamente,  affinchè  ogni  por- 
» zione  de’  fondi  capitali  sia  bene  amministrata  per 

• darla  a quelli  , che  non  hanno  lo  stesso  inte- 
» resse  particolare  : d’ onde  ne  deve  risultare  a 
» lungo  andare,  che  i terreni  sieno  trascurati,  e che 
» i fondi  capitali  sieno  dissipati , o trasportati  al- 
» trove.  — 

In  modo  poi  speciale  sono  essi  dannosi  al  no- 
stro Stato  , dove  coll’  impiego  de’  suoi  pubblici  Of- 
ficiali si  tolgono  tante  braccia  all’  arti , ed  ai  me- 
stieri, diminuendo  con  ciò  la  classe  produttiva  , la 
quale  nel  nostro  Stato  , per  la  mancanza  di  popo- 
lazione , merita  una  special  cura  , e tutto  il  favo- 
re del  Governo  ^ dove  col  pagamento  degl’  interes- 
si , e col  salario  dovuto  à suoi  impiegati  aumen- 
tando i tributi , impedisce  1’  accumulazione  di  ca- 
pitali tanto  necessari  nel  nostro  Stato  per  ravvi- 
vare 1*  industria  , e far  rivivere  un  poco  di  com- 
mercio attivo  ; e dove  finalmente  per  la  imperizia 
di  coloro  , che  ne  ottengono  ramministrazione,  è una 
vera  sorgente  di  disordini  , e di  calamita  pubbliche. 
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Ninna  cosa  difatti  ha  avuta  tanta  parte  al- 
T abbarulonaraento  della  nostra  agricoltura  , ed  a far- 
ci trascurare  tanto  le  arti  , ed  il  Commercio,  quan- 
to il  sistema  de’  nostri  Debiti  pubblici. 

» Un’altra  causa  ( scrive  il  Segretario  della  Con- 
» gregazione  Economica  nella  Memoria  terza  della  Con- 
» gregazione  dei  4.  Settembre  1818.  §§.  38.  e 39.)  ha 
» molto  contribuito  aH’abbandonamento  dell’  agricol- 
» tura.  Questa  fu  la  comodità  del  rinvestimento  del 
» denaro  senza  fatica,  e rischio  delle  stagioni,  nel- 
» la  rendita  quantunque  limitata  de’  Luoghi  di  Mon- 
» te , Vacabili  etc.  Questa  fu  la  causa,  perchè  qual- 
» che  neghittoso  possessore  di  Tenute  vendesse  an- 
» che  il  bestiame  , e le  doti , che  vi  si  ritene- 
» vano  per  coltivarle  , per  conto  proprio  ....  ed 
» il  prezzo  erogasse  in  LL.  di  MM.  ec.  È vero  , 
» che  sotto  il  Governo  Francese  furono  estinti  qua- 
» si  tutti  i Luoghi  di  Monte  de’  particolari , ma 
» è vero  altresì  , che  ora  , per  le  obbligazioni  as- 
» sunte  del  Debito  del  Monte  di  Napoleone  , ven- 
» gono  fuori  debiti  cospicui  , e per  questi  , e per 
» altri , che  rimangono  dello  Stato  , si  emettono  le 
» Cartelle  , le  quali  essendo  oggetto  da  potersi  ne- 
» goziare  , e che  danno  un  frutto  sicuro  pagabile 
» dall’  Erario , chi  avr'a  denaro  da  impiegare  pre- 
» sceglierà  questi  agiati  rinvcstimenti  piuttosto  , 
» che  esporsi  alla  faticosa  , ed  incerta  coltivazione 
» delle  terre  ( e si  può  aggiungere  delle  manifat- 
» ture  , e del  commercio  ) e così  si  tornerà  facil- 
» mente  all’  ozio  pi  imiero.  — 

Il  particolare  cerca  sempre  l’ immediato  utile 
proprio:  il  Governo  è necessitato  di  tener  dietro  a 
quello  di  tutta  la  Nazione.  Tutte  le  volte  dunque , 
che  il  particolare  crederà  di  trovare  il  suo  conto 
nell’  impiegare  i suoi  capitali  fissi  , e circolanti  nel- 
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1’  acquisto  de’  Fondi  pubblici , lo  farà  a costo  an- 
cora di  vendere  le  sue  terre  , di  dismettere  le  sue 
fabbriche  , di  abbandonare  il  commercio  , e qualun- 
que altra  utile  intrapresa.  È poco  gli  monterà,  se 
colla  vendita  delle  terre , o coll’  abbandono  del- 
F agricoltura  si  avvilisca  sempre  più  il  prezzo  del- 
la medesime-  se  colla  dismissione  delle  sue  fabbri- 
che si  metta  a terra  sempre  più  l’ industria,  ed  il 
commercio  , e con  ciò  se  si  accresca  la  passività  , 
c la  dipendenza  coll’  estero  , e si  privi  di  sussisten- 
za la  maggior  parte  della  Nazione. 

In  oggi  poi , che  1’  industria  agricola  per  le 
ragioni  addotte  nella  Farte  prima,  Sezione  prima  , 
è rimasta  oltremodo  danneggiata  , gli  utili  del  com- 
mercio , e delle  manifatture  ( perchè  per  la  man- 
canza de’  necessari  capitali  1’  intraprese  non  si  pos- 
sono eseguire  in  grande  ) sono  al  di  sotto  dell’  in- 
teresse delle  rendite  pubbliche  , tutti  preferiranno 
d’  impiegare  piuttosto  i loro  capitali  nell’  acquisto 
de’  Fondi  pubblici  , di  quello  , che  fare  dei  buoni- 
fici  alle  loro  terre,  tentare  qualche  utile  intrapre- 
sa , ed  aumentare  il  commercio , e con  questo  si- 
stema noi  acceleraremo  la  nostra  rovina. 

Ma  oltre  al  già  detto  , ciò  , che  fa  più  ro- 
vinoso il  Debito  pubblico  del  nostro  Stato  si  è il 
monopolio  , che  si  fa  de’  pubblici  effetti.  Esiste  pur 
troppo  nel  nostro  Stalo  una  segreta  lega  di  avidi 
speculatori  ( in  cui  tengono  il  proprio  posto  , e vi 
fanno  i maggiori  profitti  gl’impiegati  stessi  di  que- 
sto Dicastero  ) la  quale  regola  esclusivamente  le  ven- 
dite di  codesti  pubblici  effetti.  Ma  se  il  monopo- 
lio è dannoso  in  qualunque  sorta  di  merci  $ lo  è 
poi  assai  più  in  queste  , che  hanno  un’  immedia- 
ta influenza  sugli  interessi  della  Nazione.  Questo 
monopolio  difa'ti  fa  si , che  togliendosi  nelle  vendi- 
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le  la  concorrenza  , se  ne  avvilisca  il  prezzo,  che 
questo  avvilimento  di  prezzo  pregiudichi  poi  al  Go- 
verno pel  suo  credito  , ed  altamente  alla  privata  eco- 
nomia ; che  il  disesto  della  privata  economia  por- 
ti seco  la  rovina  della  industria , e del  commer- 
cio; e che  con  ciò  si  ristringa  in  fine  la  ricchez- 
za in  poche  mani , altro  danno  per  la  prosperità 
Nazionale. 

Mille  è vero  sono  le  arti,  che  si  usano  per  fa- 
vorire codesto  monopolio  , ma  le  principali  , e le 
più  perniciose,  sono  il  discredito  , in  che  si  met- 
tono dagli  stessi  impiegati  i Fondi  pubblici  , e lo 
studiato  prolungamento  delle  operazioni  , e la  pra- 
tica di  tante  inutili  formalità. 

L’  utile  dunque  , che  si  ricavarebbe  dalla  estin- 
zione del  nostro  Debito  pubblico  sarebbe  quello  di 
rimettere  in  circolazione  tutti  codesti  capitali  sta. 
gnanti  presso  le  mani  del  Governo  , e dirigerli  ver- 
so una  miglior  riproduzione  ; di  ottenere  colla  mi- 
norazione de’  suoi  impiegati  , e colla  cessazione  del 
pagamento  degl’  interessi  una  diminuzione  d’ impo- 
ste ; colla  diminuzione  delle  imposte  V accrescimen- 
to della  ricchezza  individuale  ; e coll’  aumento  del- 
la ricchezza  individuale  , quello  di  tutta  la  Nazione. 

Nè  a far  ciò  un  uomo  di  un  qualche  talento 
avrebbe  bisogno  di  gran  mezzi.  Un  piccolo  fondo 
per  attivare  una  Cassa  di  amorlizzazione  , e le  ri- 
sorse , che  egli  potrebbe  avere  dai  certificati  di  cre- 
dito infruttifero,  ( oggetto  da  potersi  con  mollo  frut- 
to realizzare  , e da  trarne  partito  ) sarebbero  mezzi 
sufficientissimi  per  un’  uomo,  che  avesse  del  genio 
su  questo  importantissimo  ramo  di  pubblica  ammi- 
nistrazione , da  potere  sgravare  lo  Stato  da  un  si 
enorme  peso. 
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SFZIONE  SECONDA 

Dei  mezzi , onde  le  imposte  siano  del  minima 
aggravio  possibile  ai  Contribuenti 

» La  richesse  du  Guvernement  ( dice  Hurae  ) 
» est  fondée  sur  la  richesse  nationale;  c’  est,  pour 
» aitisi  dire,  une  soustraction  faite  au  profit  du  pu- 
» blic  sur  les  propriete's  de  chaque  citoyen  , et  l’al  t 
» d’opérer  cette  soustraction  est  appellée  Finance.  Si 
» la  portion  prélevee  en  faveur  des  besoins  publics 
» sur  les  propriete's  du  citoyen  , diminuoit  la  faci- 
» lite'  de  pourvoir  a ses  necessités  particulières,  non 
» seulement  il  seroit  tres-malheureux  , e la  popu- 
» lation  dirainueroit  , mais  il  seroit  absoluraent  im- 
» possible  , que  Ics  besoin  publics  fussent  long- 
» tems  pourvus , ou  d’ en  satisfaire  de  nouveux 
» sans  recourrir  a des  moyens  violens,  et  toujours 
» ruineux.  Ainsi  la  force  d’  un  Etat  rélativarnent  à 
« ses  Finances  consiste  a ne  rien  exiger  des  par- 
» ticuliers  que  sur  le  superflu  , dont  ils  jouissent  $ 

» et  plus  il  en  resterà  aux  particuliers  , les  be- 
» soins  publics  satisfaits , plus  les  Finances  offri- 
» ront  de  resources  , raoins  les  evc'netnens  extraor- 
» dinaires  affecteront  la  sociétd.  — 

Posti  questi  principi  , se  nella  percezione  del- 
le imposte  , vadano  queste  per  amministrazione  , 
o siano  in  appalto  , si  prende  più  di  quello,  che 
è stato  tassato  , e giudicato  conveniente  alle  facol- 
tà dei  contribuenti  , ed  innocuo  alla  riproduzione 
della  ricchezza  nazionale  , lo  Stato  , e la  Nazione, 
mancando  dei  necessari  fondi  per  riprodurre  , do- 
vrà più  che  mai  spopolarsi  cd  impoverirsi. 

Nel  nostro  Stalo  fra  gli  altri  mali  abbiamo  la 
disgrazia  di  soffrire  anche  questo.  Imperciocché,  sia 
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die  le  imposte  si  raccolgano  dagl’  ufficiali  del 
Governo  , sia  , che  si  levino  dagli  appaltatori  del- 
le medesime  , i poveri  sudditi  , e specialmente  quelli 
delle  Provincie  sono  sempre  soggetti  a mille  estorzioni, 
cd  a mille  avanie.  Sicché  con  tutta  ragione  potrebbe 
dirsi  di  noi  ciò,  che  scrisse  lo  Klokio  de’  suoi  tempi. 
— Certe  si  nostri  temporis  mores  inspiciamus,  liaec 
» fere  omnium  malorura  in  Republiea  causa  est , 
» quod  qui , in  rebus  administrandis  praesunt,  ira- 
» modica  habendi  cupiditate  accensi,  opes  undique 
» corradunt , et  auctoritate  publica  ad  suum  com- 
» pendium  abutuntur. 

Questo  inconveniente  nei  Governi  per  verità  non 
è nuovo,  ma  è altresì  certo,  che  tutti  i Governi  s’ in- 
teressarono sempre  ad  eliminarlo.  Lo  stesso  Nero- 
ne — Temperandas publicanorum  cupidi- 

» nes  , ne  per  tot  annos  sine  querela  tolerata,  no- 
» vis  acerbitatibus  ad  invidiam  verterent ...  edixit  . .. 
» ut  leges  cujusque  publici  occultae  ad  id  tempus, 
» proscriberentur  ; omissas  petitiones  , non  ultra 
» annum  resumerent  : Romae  Praetor  ^ per  Provin- 
» cias  qui  prò  Praetore  , aut  Consule  essent , jura 
» adversus  publicanos  extra  ordine  redderent.  — 

Ed  il  Cardinale  di  Richelieu  , quel  gran  Mini- 
stro di  Stato  , avendo  aneli’  Egli  conosciuto  siffatti 
inconvenienti  , ne  propone  nel  modo  seguente  il  ri- 
medio — Je  crois  ( dice  Egli  ) qu’ il  sera  tres-utile 
» d’ envoyer  souvent  dans  les  Provinces  des  con- 
**  seillers  d’  Etat  , ou  des  raaitres  des  requètes  bien 
» choisis  ...  pour  aller  en  tous  les  lieux  de  Provin- 
y>  ces  , s’  enquerir  des  moeurs  des  officiers  des  Fi- 
» nances  • voir  si  Ics  impositions  se  lévent  con - 
» formement  au.x  ordonnances 

Non  sarebbe  dunque  cosa  irrilevante  , o diffi- 
coltosa F istituire  una  carica  , la  quale  nella  per- 
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cezione  delle  imposte  garantisse  1’ interesse  de’ sud- 
diti contro  le  astorzioni  , e le  avanìe  degli  Appal- 
tatori , o degl’  ufficiali  del  Governo. 

SEZIONE  TERZA 


Degli  Appalti  , e delle  Regie  , ossiano 
Amministrazioni  delle  rendite  pubbliche  , 
Regalie , Privative  , ed  altri  pubblici  diritti . 

In  generale  la  esazione  delle  rendite  pubbli- 
che, e specialmente  quelle  che  costituiscono  diritti 
certi , e determinati  non  dipendenti  da  eventualità, 
dovrebbe  esser  fatta  per  conto  di  Governo , ossia 
per  Amministrazione.  I vantaggi  di  questo  metodo 
sono  stati  più  che  bastantemente  rilevati  da  tutti 
i scrittori  di  pubblica  Economia,  ed  i Governi,  che 
più  inclinano  alla  moderazione  lo  hanno  sempre 
adottato. 

Questa  massima  però  riceve  una  limitazione , 
ed  è , che  dove  le  rendite  pubbliche  provengono 
dalla  privativa  di  qualche  produzione  , o dalla  pri- 
vativa dello  spaccio  di  un  qualche  prodotto  , a me- 
no che  la  privativa  non  cada  su  di  un  genere  di 
prima  necessita  , come  per  esempio  il  sale  ec.  , le 
medesime  vanno  esatte  per  appalto.  — Poiché  1’  espe- 
» rienza  ( dice  Cagnazzi  ) ha  dimostrato  sempre,  che 
» le  Fabbriche  ed  altre  industrie  tenute  dal  Go- 
» verno  ....  si  sono  rese  dispendiosissime  senza  cor- 
» rispondente  profitto  — giacche  ( seguita  altrove 
» il  prelodato  Autore  ) Egli  ( il  Governo  ) è cieco 
» sopra  i suoi  piccoli  interessi , e gli  agenti,  che 
» si  frappongono  tra  lui  , e gli  operai  possono  mol- 
» to  profittare  ; quindi  è , che  i fondi  del  Patri- 
» monio  di  un  Governo  sono  sempre  mal  coltivali, 
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» e tutte  le  industrie  a suo  conto  sono  le  più  di- 
» spendiosissime  , le  meno  profittevoli.  — 

Dove  dunque  il  maggiore,  o minor  profitto  del- 
la Regalia,  o Privativa  dipenda  dalla  maggiore  , o 
minor  industria,  ed  attività  dell’  intraprenditore  , a 
meno  che  la  Regalia,  o Privativa  non  cada,  come  si 
disse,  sopra  oggetti  di  prima  necessita,  la  medesi- 
ma va  sempre  data  in  appalto , e viceversa.  Molte 
volte  ciò,  che  converrebbe  ad  un  particolare  non 
conviene  ad  un  Governo,  e la  ragione  si  è,  perchè 
— Quae  communiter  administrantur  , communi  ter 
» negliguntur.  — E questo  è il  caso. 

CONCLUSIONE 

Il  bene  pubblico  e la  gloria  di  chi  è al  regi- 
gimento  dello  Stato  Pontifìcio,  eziandìo  con  mio  ca- 
rico , c pericolo  , ma  volentieri  mi  chiamarono  a 
redigere  siffatte  considerazioni.  Siccome  però  una 
funesta  esperienza  di  tutti  i tempi  ha  dato  a co- 
noscere, che  i Governi  anche  i più  bene  animati 
per  P interesse  pubblico  sonosi  rimasti  talvolta  dal- 
1’  operare  tutto  quel  bene  che  amavano  di  fare  ai 
popoli  loro  per  aver  voluto  usare  troppi  riguardi 
verso  P interesse  privato,*  perciò  onde  i rimedi  pro- 
posti nel  presente  scritto  in  vantaggio  della  Econo- 
mia pubblica,  e delie  Finanze  del  Governo  Pontificio. 
( se  per  avventura  si  riconoscessero  giusti  ) non  sì 
rimangano  inefficaci , ed  inoperosi  per  le  cabale  , e 
li  ragiri  del  privato  interesse  , tanto  più  potente  , 
quanto  più  da  vicino  si  veda  attaccato  , e veda  fa- 
re dei  sforzi  per  la  causa  pubblica,  ci  crediamo  in 
dovere  di  richiamare  alla  memoria  quelle  sante  giuslis- 
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sime  massime  lasciateci  scritte  su  questo  importantissi- 
mo oggetto  da  quel  gran  Ministro  di  Stato  il  Car- 
dinal di  Richelieu.  — Les  intèrèts  publics  (dice 
» egli)  doivent  étre  1’ unique  fin  du  Prince  , et  de 
» ses  Conseillers  , ou  du  moins  les  uns,  et  les  au- 
» tres  sont  oblige's  de  les  avoir  en  si  singuliére  re- 
» comandalion  , qu’  ils  les  préférent  a tous  les  par- 
» ticuliers.  Il  est  impossible  de  concevoir  le  bien  , 
» qu’  un  Prince  , et  ceux  , dont  il  se  sert  en  ses 
» affaires  , peuvent  faire  , s’  ils  suivent  re'ligicuse- 
» ment  ce  principe  , et  on  ne  sgauroit  s’ iraaginer 
» le  mal  qui  arrive  a un  etat , quand  on  pretóre 
» les  intèrèts  particuliers  aux  publics  , et  que  ces 
» derniers  sont  règlés  par  les  autres. 

» La  vraie  philosophie  , la  loi  chretienne  , et 
» la  politique  enseignent  si  clairement  cette  ve'ritó, 
» (jue  les  conseillers  d’  un  Prince  na  sgauroient  lui 
» meltre  trop  souvent  devant  le  yeux  un  principe 
» si  necessaire  , ni  le  Prince  chàtier  assez  se'vère- 
» ment  ceux  de  son  conseil , qui  sont  assez  misé- 
» rables  pour  ne  les  pratiquer  pas.  Je  ne  puis  , 
» que  je  ne  remarque  a ce  propos,  que  la  prospe'- 
» rité  , qui  a toujeurs  accompagnè  F Espagne  de- 
» puis  quelques  siècles  , n’  a point  d’  autre  cause  , 
» que  le  soia  , que  son  conseil  a eu  de  prèférer 
» les  intèrèts  de  F etat  a tous  autres  , et  que  la 
» plupart  des  malheurs,  qui  sont  arrivés  a la  Fran- 
» ce  , ont  ètè  causès  par  le  trop  grand  attache- 
» ment,  que  beaucoup  de  ceux  , qui  ont  èie'  em- 
» ployès  a F administration  , ont  eu  a leurs  pro- 
» pres  intèrèts  au  prèjudice  de  ceux  du  public.  Les 
« uns  ont  tojours  suivi  les  intèrèts  du  public,  qui 
» par  la  force  de  leur  nature  les  ont  tirès  a ce 
« qui  s’  est  trouvè  le  plus  evantageux  a F Etat.  Et 
» les  autres  accomodant  toutes  choses  , ou  a leur 
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» utilild  , ou  a leurs  caprices  , Ics  ont  souvetit  dé- 
» tournés  de  leur  propre  fin  , pour  les  condili  re  à 
» celles  , qui  leur  (:toient  ou  plus  agréables  ? on 
» plus  avantageuses. 

» Les  Princes  consentent  fort  aisément  aux 
» re'glemcns  gene'raux  de  leurs  Etats,  parce  qu’  en 
» les  faisant  ils  n’  ont  devant  les  yeux  que  la  rai- 
» son  de  la  justice  , qu1  on  embrasse  volontiers 
» lorsqu’  on  ne  trouve  point  d’  obstacles  , qui  de- 
» tournent  du  bon  chemin.  Mais  quand  l’ occasion 
» se  pre'sente  de  raettre  en  pratique  les  bons  éta- 
» blissements  , qu’  ils  ont  fait,  ils  ne  montrent  pas 
» toujours  la  ménte  fermeté,  parce  que  c’est  lorsque 
*>  les  interèts  du  tiers  , et  du  quart  , la  pitie  , la 
compassion  , la  faveur  , et  les  importunite's  les 
» sollicitent  , et  s’  opposent  a leurs  bons  deseins  , 
» et  qu’ ils  n’ ont  pas  souvent  assez  de  force  pour 
» se  vaincre  eux-mòmes  , et  me'priser  des  considé- 
» rations  particuleires  , qui  ne  doivent  étre  de  uni 
» poids  au  respecf  des  publiques.  C’  est  en  IcPes 
» occasions,  qu’  ils  doivent  reeueillir  toute  leur  for- 
» ce  contre  leur  foiblesse  ; se  remettant  devant  les 
» yeux  , que  ceux  , que  Dieu  destine  a conserver 
» les  autres  , n’  en  doivent  avoir  , que  pour  voir 
» ce  qui  est  avantageux  au  public  , et  pour  leur 
» conservation  tout  ensemble. 


Si  quid  novisti  rectius  istis, 
Candidus  imperti^si  non  bis  utere  mecum. 

! ' 
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